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* Accademia degli Sfacci^ 
dati, che fi gloria d h mìe f 
neWotio ìftcjfo faputa ri^ 
trouare U modo d'impie* 
gar vtrtuofdmente il tem 
fo,& di far diventare tlmcdefim^ otto 
degno di lode yhà njbluto nella preferì' 
te ziille'jigiatura dell* Autunno, in ejecu» 
tione de fuoi lode noli fìatuti , far rap^ 
prefentare nella Sala di F.E* dell A- 
riccia un Dramma intitolato T Ada^ 
Iwda, ouero gl'Inganni Innocenti. Hà 
/^uejla infelice Addinda incontrate in* 
finite difgratie-y ma di neffuna teme 
piiiiche della critica j Ricotre per tan^ 
to Cifsì sfortunata f>tima alla poten^ 
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ti{sima prouttione d' f^.E, affidata che 

fotti) U medefma è darà vn lieto fine 

allefuefuenture, e trouerà vna fìcura 

dìfefa da chi volcjje offenderla . Si 

degni dunque VE. V. non defraudarla 

della concepita fperanxa.e permettere , 

che con effa godiuo di (juejl'honoretut^ 

ti gi Accademici )i quali ne cofcrueran- 

no vna eterna memoriay & vna perpe^ 

tua obligatione,e per fine augurando al 

fuo gran merito fecoli di feUcità fi di* 
tono . 
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- Affcttionatifs,& Bcuot» Scruit. 

Gl^ Accademici Sfaccendati 
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ARGOMENTO. 

Ifudo Nobile della Saf* 
bina, e Cittadino Ro- 
niano,intimoritofi per 
le rolline minacciate-^ 
dai Gotlii , che già in-- 
fcftaiiano L'Italia , con Adalinda 
fua figliuola s'imbarcò »:fcguito 
daDcliiiiro di ki arden temete inr 
namorato, per la volta di ponen- 
te ; mà non efseiido » nella Tua-? 
grane età afìucfatto à i dìi^gi 
della nauigatione, vn giorno anv 
noiato indufic i Mannari à get- 
tar l'Ancore in vna Spiaggia.» 
deirifola di Maiorica , e ialite 
nel Battello della Nane , fi fecei? 
fpeditamente portate in terra : 
Neiriilcflb tempo ^ da vn rirk- 
ibrzo di vento , neccflitati iMa* 
binari del Vafcello à far vela fco. 
ftaronfi dal 1 ido , perdendo in_> 
vn momento di vifla quell'I fola*., 
ecrefciutala tempera, fù sbat- 
tuta poi la Naucà difcrettione-?: 
del Mare, finche affatto difani- 
mati i Piloti nella Spiaggia cUi 
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Sardegna, la lafciarono inucflirc 
in vno Scoglio, douc mancatoli 
il Battello , che con Sifrido era 
rcftato in Maiorica , tutti andor» 
no al fondo, faluatifi foli i duo 
amanti > Adalinda col l'aiuto di 
alcuni Pcfcatori , che à \ na Da- 
ma principaliflìma di Cagliari la 
confcgnorono > e Dclmiro coli* 
appoggio di vn tròco>à lui vera* 
mente fatale, métte lo tirò fuori 
di quel pericolo per metterlo nei 
iflefso tempo in potere dei Cor* 
fari, che fcco lo còdiifìcroSchia- 
uo in Algierir ouc andò pian> 
gcndo più che la perduta libertà 
la morte d* A dalinda . 
Scorfìcosi i:|,anni,portò ilcafoi 
che d'Adalinda s* inuaghifTe vn 
giouanenominato Idafpe,il qua- 
le di Scotia,donc egli era natOjfa- 
cena pafsaggio in Anzio per riue-r 

nre,àzi per riconofcere Akarco 
fùa Padro chaucndo in quel té- 
po Adalinda le cofe fue in gran* 
dilTimo difordine per la morto 
feguita pochi giorni innanti di 
i^ucilaDama^fotto la di curcu'^ 

Il u 



ffodia era sepre vifsuta:,comeaivi 
Cora per legare già inuclenite tri 
li concoi^rcnti alle fuc nozze > fu 
facile à Idafpc clunque>con prece-» 
de te promefsa de'fpònfali j nd ur«» 
la alla fuga in cópagniad' Alcca^ 
Aia Sema , e haucndo tra di loro 
concertato che egli intanto do-^ 
ucfse trattenerfi in Cagliari per 
ofscruarc gii andamenti dei Kì^ 
uali, e nafconderc con la fuaprc* 
fenza per qualche giorno la fuga^, 
inuiolta nafcoftarnente ad Alcar- 
con nome , e con titolo di Luci* 
dalba fua forella , 

Alcarco Cittadino d* Anzio , 
che doppo la fua partenza di Sco- 
tia ( fcguita , per i graui difgufti 
fufcitati dalle fue abcmineuoli 
leggerezze tra lui, e fuo fratello > 
che comàdaua Tarmi di quel Re-* 
gno)maipiu haueuavcduti li due 
luoi figliuoli Idafpcc Lucidalba* 
lafciati airhora apprefso il Zio , 

Fvno pargolcttOjC l'altro infafccr 
c lattantc,non fù pofsibilc,chc fi 
accorgcfse in alcù modo dell'in* 
ganno. Onde alla fola-atteftatio- 



x^cclic li portò la jctierad'Idàfpic? 
i ini bcnilsimo nota,àdò incòtro 
ad Adalinda,c ìh qualità di fua-? 
figliuola teneramente i'accolfe w 
* Sedati ir limo ri diCaglicri,e 
tutto gioiofo Idafpe per i'auuifo 
4.el felice fucceffo d' Adalinda in 
AnzìQi rifolue imbarcarfi fppra 
V:afCjelio carico di Mcrjcan- 
tkichecól vento in poppa. da-j 
cjuel; Porto faceiia partenza per 
la voltar del Latio , b;enche con 
diiierfo difegno > come li rico-r 
«obbei poi > perciodie incontra? 
tifi la notte legucntencirarmata 
de i Gor fari,, il Capitano, chc-co^ 
mandauail vafcelloa chehaue- 
ua.prima con fcgreta: intelligen*- 
za patteggiata la; preda,, al primo 
attacco > ^lon/atta che piceola.^ 
difcfa.fi rende loro avdircrctione> 
eiacompagni^ degli., al tri> mali- . 
tiofamente fi: laftio condurrò 
SehiaiiOtin Algieri 
, Idafpc, dunque,e D ci m irò co* 
]fe fi tónfero in amicitia, cfcnzai 
eomunicarfi le pafiioni più pun- 
genti deiranimo>tra di loro s*aa- 
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darono confortando giorno , o 
notte in confultare il modo d* 
cfimcrfi dal giogo di qucU'accci- 
bi ili ma tirannide , come felice- 
mente confeguirono doppo ha- 
uer confumati tre anni intieri in 
quefta pratica.E da Algicri pafìTa- 
tofeneldafpe in Scotia per prede- 
reLucidalba fua forella^di nuouo 
fi rimcflcin camino per la volta 
d*Ànzio in Compagnia Tempre 
di Delmiro> il quale inuaghitofi 
per il viaggio del ifteffa Lucidai- 
ba,tanto s*auanzò con lei negl* 
impegni , che fi refero quafi in- 
dilTo Inizili tra di loro gli Iponfal i. 
Giunti in Anzio (dal qyal ag- 

H-CIDINTB SI DA* PRINCIPIO AI. DRAM- 

" ma) Idafpe conferì con la So- 
rella, econDelmiro Tinganno 

r fatto ad Alearco nella finta Lu- 
^cidalba, che cosi la nominò , «-> 
cafo tacendo il nome d'Adalin- 
da, e ad effetto d' cui tare i gtaui 
difturbi, che preucdeuano dalla 
parte d* Alearco , quando gli 
fofse fiata propella per figliuo- 
la vna altra Lucidalba , concor* 

doro- 



<forono di pròfcntarfcglì con vn 

UUGUo inganno > fpcranao per 
queilo mezzo poterlo piùago- 
uolment enfili ceraie della verità; 
'Ma cuenti xontrarij ne auénero 
pofciiache Adalinda, vedendogli 
compiarirdalia'Càfad' AJcarco % 
in compagnia d* vna giouane-» , 
<elic «ella ; non cono fccuà , c ri-» 
Biafta foprcfà dalMmprouifo in.- 
contro di Delmirò., che ha*^ 
nea creduto morto per lo fpa» 
tia. d'otto anni, li lafcia tra- 
fcorrcr in firaii aganze cosi gran- 
di, che refali infleffibile alle loro 
giuftificationi , diede cagione i à 
varij doiorofi accidenti , i quali 
haucndo portato à ricontrarfi in- 
•£cmc cafiialmétG A dal ind ci, D cl- 
oniro, e Sifrido ,.che dalle Spiag- 
ge di Maiolica , mortificato per 
Aa:pcrdita della figliuola, s era ri- 
4jiràto à viuere jn qualità di Pa- 
jElore nelkSeluc più orride d'An- 
zio ,reftorono finalmente fopi- 
ti , con eftrema confolationc di 
•tutti . 

>. PER- ' 



PERSONAGGI;- 



A Inarco Nobile Antiopa-': 
dre d'idafpe, e di Lucidalba. 
Idafpc fuo Figliolo amante d*A- 
daliada. . 

Lucidalba amante di Delmiro . ' 
Ddttijro Nobile Sabino. 

Siff ido Nobile Sabino Padre d' A* 
dàlinda. 

Adalinda fottoHomc di Lucidal- 
ba creduta .figlioU d* Alcarco 
ma vera di Sifiido amante d' 
Idafpe. 

Alcea fuà Sér uaS / 

Giroldo Soldato del PreCdio 
Antio • 

■A 
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S C E N E: 

Mare c Porto 
Città d* AntJo 
Giardino ^ 

Camera , con Alcoua 
Sala Nobile f 
Campagna con Capanna 
Bottiglieria , ; ' 



JLaScen^ Jt rapprrfeni 
' */^^^ Antio C 

BALL lo 
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poppo il tcrio di 




ATTO 



ATTO PRIMO 

SCENA PRiMA. 

? 

M A R E > E Porto 
Idaffe . Lucidalba . pelmiro • 

(Z)f/.)^)Lictc)*^"' Sponde 

Latine . 

5.)Doppo tanto rigor d'Auftro 
fcu=cro 

Sol da voi 

(2)*;.) ° * '"'")Nauftagii)"*- 
(W4.) O belle) ^^1.-..) Spiagge 

(Z)e/.)Lictc r"' 

Jbutìnc . m " ' 

Z«f. Quanto Idafpc^ deh quanto 
Mi confoloin vedere Antio 
famofa I _ 
Idèi. Da me pur Lucidalba 




' , A T T O _ 
^ fugge ogni tema a volo : 
E'per me qucfto fuolo 
Notte agl'affanni, &an«^ 
gioie è l'alba. 
2)el. D'ogni^oftro piacer, d'ogni 

tcfpiro ; >. i.i 

Partecipe è.Delmiro : 
Ma pria dei ben, ch'io godo 
La bontà de gli Dei riugra- 
tio,,e lodo • 
lue. Non pift, non più dimora , 

Si ritroui Akarco , 
. Qnal fe ben più non vifto , c 
-^d'anni carco j ' 
Come Padre, e Signor qucft' 
^Ima adora . ' - - 
Ferma , ancor npn è tepipo. 
Lue. Perche ritardi Idafpe ; 
A figlia l:i^cxcnt<^ ^ _ J 
I>ct caro gefticor gl 4m^iinl!, 
ibaj^ìbaci? 



Te pure impatientc 
* Di ciò credei- 1 ù tói f !è;Uat« 



di, c taci ì 



là4. AfcoU^ . Sonquattr anni , 
Ch'il General di Scotia / . • 

D'A- 



P R i M O. 3^ 

D* A learco fratello^ e iioftro 
zio 

I^ouò del tempo rio gl'vlti- 

mi clan ni. 
Spinto allor dal defio 
D' in chinar Qii vna volta al 

XTchio Padre , 
QuaJa ne veder giamai , 
Ne conorcerc il fato à noi 

pcrmeflc > 
A queftc riue iftcfTe , 
Ch'afferrammo pur'ora 
Di fpalmato Vaffel drizzai 

la prora • 
Volle il vento, ò l'deftino > 
Che di Caglieri ai porto 
ApprodaQe il mio pino • 
Deié O porto, ò golfo, ò Dio , ^ 
Doue il mio fol perdei > l'I- 
dolo mio • 
Colà nobil donzella 
Con due luci vezzofe à me 
fatali 

Blende qucft'alma ancella • 
« • Sotto il notturno velo 
La rapifco , la celo > 

A 2 Ad 



4 ATTO I 
Ad Antio rincaminoi c ac- ' 
ciò ficuro 
- Qui trouaffc il ricetto , 
Con vQ caldo biglietto ad 

Alcarco 
Tuo genitore , c mìo 
Con nome di forella,c Luci- 
, dalba 

i , X,a nobil dama inuio3 tù dei- 
Terrore . 
Dà colpa al cafo > e compa* 

ti(ci Amore. 
Lue. Gran dcfio j ma troppo oc- 
culto. 

, Caro Idafpe alberga in te, 
.S'vn Amor già fatto adul- 
. to 

No'l confidi almeno^ mc« ;^ 
-a j Gran defio , &c. . ,r: 

DeUDch profcguirci amico il tuo 

racconto. i 
lilM. Ad offeruare intento 
Degl'inuidi riuali 
• Ogn'atto , ogn'andamcnto 

la Caglicn più gi.onii il pi^ 

fermai; 

Po- 



P R I M O-i; 
Pofcia d'amor fu il' ali 
Sciolfi ad Antio le v^le ; 
Ala fii bfcue il mio volo , 
ChVn Pirata crudele 
Mi cinfe il pie di fcrro>iI eoe 

di duolo • 
Nella rocca d'Algieri 
Catenatù mi chiufe il rio 

Corfaro . 
Colà tè vidiiCi te mi iltitiGi 

òcaro» 
O mio dolce Dclmiro^arpri 

c fcucri 
Meco paffafti i di; le fue.fuS- 

Pianfi tal' ora , c lù te mio 
piangeri • 

DtL Ma quanto fon le mie più 

accrbe^e dure? 
Jda. 1 ceppi al fin rompemmo , 
Ai bei Regno di Scoila 'ardi-» 

ti, e prcfti 

Per trarne Lucidalba il pie 
volgemmo • 
fyc* Mà dimmi> e non s'accorfc 
JDcU'ioganno Aleatco ì 



d ATTO 

2ié. Alle mie nate 

. Intiera fede ei porfc : e poi 

non puot€ 
Conolcer , fe €olei , cj/è la^ 

mia vita 
Sia la vera Aia figlia, ò pur 
mentita > 
• Poich'airor che di Scotia 
. Per occulta cagio» torfc le-^ 
^ piante' 

Me lafciò pargoletto , c tzj^ 

lattante. 
Temo bcn'ora>€ non pauen* 
.5,1 to in vano 

. D'incontrar nuoui gwai • 
t Sarà più duro aflai 
Dei Aippofto primiera 
Farli credere il vero . 
jOrf, Apalefarti d'^AIcarcacrede' 

Troppo certo c il periglio . 
Si fofpenda p«r hora , il cafo 
chiede 

Più luatttro coftfiglio»! 



SCE- 



PRIMO/ 7, 

SCENA S EGOND A 

Gìroldo, Delmiro, IdafpCy LticiddkMl 

Gir. X T Na bella pia bc^Ia del 
V fole 

Con due luci più nere dell' 
ombra 

Mi lufinga, m'alletta, c non 
vuole 9 

Ch* io U - - : • - forafticn 
affé. 

•iBv Ciroldo bada à tè . . 
Se l'abito oon mente 
Sqd del Paefc 14 di Scatidecr; 

bech . 
Che ridicola gente ì 
^ Ofman» Giaffcr , Ali , Sala^ 

nielecli. 
Del, Àmi(;Q il Ciei ti ralui y 
Gir» Tò cò parlan latino : 
Cbi Sii, ch'il mio dettino 
Noli mi faccia.fenfcar qual-j 

che baiocco ì 
Manca Quiia Sign^fi 

A 4 P^J^t 



S ATTO 

Parlate pur: bench'io fia.» 
' rozzo^ e fciocco 
Hògran pratica in Antio > e 
dentro^ e fuori . 
pel» Fi'humor di coQui giocofo^ 

€ grato. 
Dica Signor Soldato ▼ 
' Sarebbe qui d'intorno 
Qualche commodo albergo 

^ Per vu breue foggiorno ì 
ìfir* Io tengo qui da tergo ^ 
Vn picciolo Tuguiiò*,^ 
Che fcrue per me folo ! 
Ma per dare d voi tic €oni« 

moda danza 
Sarà forfè à baftanza . 
La Turchetta mi và pure i 
fagiolo ! 
VeL Con la debita forma > e ri« 

compenfa 

Riceuerò Tinnito. 
Gir. Ci farà letto, e mcnfa # • 
•E voglio farui aucora , 
Ah Turca traditoti l' Y al* 
buon partito • 
Ida, Non ti ISa grtac Amkó 

Ei- 



p R I M o; p 

Ritirarti vn momento • 
Haurai d'oro , e d'argento 
Alla tua cortcfìa premio , e 
mercede* 
trir. Son Soldato faonorato>e noa 

meccanico ; 
Zue* Tanto da noi fi crede . 
C7/r. Quando mi vien lamòfca^ 

efco del manico • i 
J</rf. Vdite il mio conliglio . Al 

Genitore 
Sotto nome d'Idafpe 
Vada Delmiro : c lù fuora»» 
gradita 

Seco n'andrai per colorir 1* 

^errore , 
Nominandofi Erfìlla 
Damigella fedci della mia^ 

vita» 

lo mi fingo fra tanto 
Voftro amico , ò Compa» 

gno, 
E /otto qucfto manto 
La mia Dina amoreggio 5 
Per Con forte la chieggio» 
' Allor da voi s'impieghi 

A 5 Oz^ì 



fo A T X: O 

Ogni poffibir arte? ^ ondo 
Alearca 

; Condckendaàm rei' preghi r 
Che vedraflì in iiiomenti 
Chiaro il ver , qui^jto il Pair 

dre> e noi contenti r 
Al tuo faggio configlia ui 
Riuerente m'appiglio . 
JbeL Et io, già che la forte 

D'ini piegar in i per voi la vi4. 

m'addita > 
Confacro ad ambidue ral- 
ma> e la vita . 
Ida. I . A Ile gioie preparati ò cor— 
Doppo l'ombre d'vn' orrida 

vita (diia^ » 

Sòl'vn raggio dì fpeme gra- 
J^'ogni pena dilegua l'orrot 
Alle gioie preparati ò cor 
•2; Se colpirà da rigido A mor 
Tra perigl i fiV Haufr a^ Ta l*- 
ma>_» , 

Vn baleno di placida calma , 
Dal mio feno bandifce il ti-j' 
mor 

^Ic gioie preparati ò cor ;. 



S CENA TdERZ A 

Citta 
Albarco^t Ale e a,* 

i-j^tfi ^^Hc yuói tur dirmi Al''^ 
V-i cea ? Parla, fa u dia y 
Sbrigati BerghineUa > 
Ch nò d*^andare alla pofta o- 
O potcfli pur'io 
Hauer d'Idafpe mio qualche 
rifpo^la . 

'^h^ Piano che non è nulla i 

Cofc da giouinetta>e da Ma- 
ciulla. 

Aie. Forfè qqakhe difgratia 

Dell a mia figlia Lucidaiba^^ 

fi.ifpondi mala gratia 
Ale* Son'io, non la Padronale 
Ale. Che d u n qu c> 
Ale. Apponcteui . 

Tei la gran briccona . 
A 6> 



12 ATTO 
if/c. Parlerò : ma vedete^ ardir mi 

piglio * ' • <: 
Su la vodra fidanza « 
!jile. O tù mi vuoi far dir quaich* 

eleganza • 
!^lc. Vdite ..fon quattr'anni, c par 
vn giorno , 

Ch' Idafpe voflro figlio 

Qua m'inuiò con Lucidalfaa 
wf le. Al refto . 

^Ic* Non pofTo dir fi predo 4 
S*io deuo far le caufc pàlefi 
pel mio viuer peno/ò 
Son'òt'C , giorni > fcttiananc, 

c mefi , 
Ch'io non mangio, non bo^ 
uo> civon ripofo. i 

!^Ìe, Mi dimmi la cagion • 

^/ic. Dico vedete * 

^/r. Mai più. 

AU. Mi trouo in gabbia > ^ 

Viuo d* Amore entro là jrete 
inuolta. -«^ (- 

^li^ Che ti venga la rabbia 
L'hai pur detta vna volta • 
Siàà veder, che la pazza 

5 e 



P I M O: li 

S'è inuaghita di me; ma di che 
razza 

EM' poliedro F« cui viui in 

faftidio> 
jllcs E'vn Soldato il più bello f 

Ch'habbia qucfto Prcfidio* 
/ " Va Narcifo , Vn Adon, Gi-r 

roldo è quello 
[Aie, Mà lui ti cofTifponde ì 
Ale. Ogni giorno , ad ogn'ora 
Mi parlai mi faiuta > anzi m' 
adora 

Ma però con modeftia • 
Ale, lo non so di voi due, chi 

fiapiùbcftia^ 
Or capifco in che dd i 
Quella vezzofa filli » 
Da molti giorni in quàj 
Hà Icmprc in tcfta vn mi* 

ììondìgnììì. 

S'io chieggio l'oriolo r 
Mi porta rorina^c , 
E poi fenzg guardare 
JVli dà r brachiere in veccj» 

del collare » 
Smaci , fniorfie 9 fofpiri '^^ 

quantità ; Oz 



H A T T O! > 
Or capifco in che cti • 
Io sò, ch'Idafpe • i 
' Ùz voi itcnde,c verri fot* 

fcin brcue« 
So, che da voi fi dcae . . 
Proucd^r lui di fpofa , 
- JE di marito Lucidai ba:? AI* 
lora 

Per non viuer òtiofa 
Vorrei conforte anch'io ♦ 
Già mi trouo in parola. >> 

fcnza fallo 
Mantenerla dcfio i 
Se voi dite di sì, fiamo à cà* 

uallo» 

O eh* io fon matto della prt- 

ttia sfera» 
p quefta hi feiplta affat- 
to, 

P fiam pazziambìdue , ch*è 

la più vera* 
Mà più (tolro fon'io nel dafe^ 

ti vdienza * 
Và-» ch'io ti dò licenza , 
E fe r permettono i DigeftiV 

c i Codici p 

Se- 



F 11 r M Of. tS 
S,e non ti batta vn fòl,jpigfia^ 
ne dodici.. 

wrffc. Ir Ne voglio ytfo •\e yuò Gi- 

. ,,roldo , , ' 

S'iodouetffi andar maidica :- 
; Meglio è vn pouer da fatica 
eli vn zerbino c manigoldo» 
Ne voglio vno ^ e vué Gi- 
roldo . 



SCENA QVART A 

Vi \ Ci A R DINO 

r 

COnfolatli A^dalifìda' 
Cb*Idafpe à te ritorna i- 
MaXe Junge ei fcn'viue 

, Pereh' almeno vnfol foglio' 

à te non ferine f 
Che vita: mi predice 
Quefto gelofo mio fithtòt^ 
mento.^ 

Adaiinda infelice 

Té 



1é A T T O 

^ Tu piangii tù fofpiri , c forfc 
^ ai vento. 

^ San già trafcorfi oti anni, • 
Che per fuggir de Goti i fie^ 

T-i infuhi 
Lafciai la Patria , e l' latio : 
Sciolta da qùei tumulti 
^ Perdei ne so dir come , 
L'amato genitore : 
E per vltimo ftratio 
Vcddi eoa qucfti lumi , ahi 

che dolore, 
Di Sardigna alle fpondc 
Dclmiro il mio bel fol mo- 
rir neirondc • 
Mercè di chi m'accolfc aa^»^ 

corfonviua. 
Ma fe Tempia fortuna > 

D'Iii^rpe mìo mi priua , 
Ecco il punto fatale» ^ 
£cco Tv i rimo, ohimè , col- 
po mortale ? 
I» Ogn afpro martire 
Ch'il tato inuentò 
£ prent* à foiftire 

L'affùtia mia vita : ^ ^ 

Ma 



primo; 17: 
Ma relTcr tradita u.^ > 
Patiriiifon fi può . 
2« M'annodici catene 
M i cruci il dolor 
Gli (Irazi^eie pene 
Iltor noa ricufa: 
Màviucrdeiufa -j^^ 
£' troppo rigor • 

*^$CENA QVINTA 

M€*2» P I ch*iD r vogliose vhò 

i3 Giroldo 
Per marito , e jwaggiordo- 

mo t 

Spada e rocca à va poucc 
httomo 
- Son Poderi, catratc, c foldo: 
Si ch*io IVoglio^^c vuò Gi^ 
roldo • 
Gir. Chi mi chiama ì 
Ale* Son*io 

Vita di quello cor, cor del 
cor mio . 



rt A' T T O 

Cir*0 fe qualche Poeta 
Mifoffiaffccliquà: * : 
Si vaga e lieta • 
Mi fembri tu , eh* io leggo 

nei tuo volto 
Qualche buona noueUa* 
Jlc. ASè ci bai coirò • Ot odi 
A 1 mio Padf onc hò chiè(lo 
Licenza di fpolarti » egli ac» 
- confcntej ì 
Or lù difponi il refto • 
Cir. Benedetto fia lui^/c noa & 

pente* 

t Ma Tenti . Il mfo quartiece. 

Da genti focaifiieirc 

Ingombrato à perorai 
-^/c Che dici che ? 
Gir. Credo però, ch'in breue 

Se n'andranno in marora ^ 
✓i/c Pianole he gente è qucHa ì 
Gir. Son Turchi di Ponente > 

£t hanno vna Schiauctta 

La più vagale ridente*' .r 
Ch'habbia prodotto di Ma-^ 
con la fetta • 



PRIMO. 19 
/f/c. O pezzo di forfante I 

EMunque bella aliai? 
Gir. Bella, e galame , 

£t hà vn par d'occhi cQsi be- 
ne iptcli r 

, aie fembran giuftoduccai;- 

boni accefi . 
Ale. Birbante , fcelcr^o , my^lo , 

bugiardo > 
1 1 hai cotanto ardire m 
Di la fciarti ferire 

Sù gl'occhi miei da fojcaflio- 
ro dardo? . . 
Cir. Senti mia cara - - - 

Semai più ti rimiro ;, 
Se più per tè fofpiro , 
Prego Amor, che dal Cic^ 
io , 

Vuìmmi col baftonc, erioa 
xol telo . 
I??r. GJredi tu forie ^ • 
Ale. Taci ^ , « 

Or che da tanti guai 
i Hòievifccre ofFerc, 
Io maledico il mcfc , 

Lo- 
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L'ora, il momento, il di, eh* 
io ti mi rai . 
Gir. Deh /enti atmcno - 
^/f. Taci indegno, taci. 
E Te per altra donna 
> Schiauo rendetti il core , 
lo prego il Dio (i' Amore, 
Che per tuo vituperio - - 
Vibri à quella Gabrina 
In Cambio della face, vna fa- 
fcina, 

E dì ferita in vcc? vn caute- 
no . -^^ 
Gir, Fermati douc vai ? 

L'anima, c Tcore eCco à to 
fola io dono » 

E fe t'ofFefi «lai 

Protrato à piedi tuoi; chicg- 
gio perdono • 
Ale. Và, ch'vdtrti non poflTo • 

Gir. Per quefto pianto 

Me. Il perfido m'ha moCTo • 
Gir. Pietà bella mi porgi ' 
Jllc. Sorgi mio caro, lòrgi i 

Ch' io fon placata alFatto : 

Mi vè con quefto patto , 
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Voglio il tuo core intiero ? 

e non diuifo» 
Voglio Ictueprimitie,enoa 

gi'auanzi 

Giroldo guai à tè y fé da qui 
ìnanzi 

Guardi mai più ncOTuna do- 
na in vifo . 
<7/V«i .Quanto può la geloda l 
Per vn fcmplice iofpcttó. 
Che d'Alcca nacque nel pet- 
to , 

Sputa rabbia , veleno , e- frc 
nefia . 

2» Quanto può la gelofla . 
Ogni neo le fcmbra ingiuria 
£ più beftia d' vna furia 
Vibra foco , vendetta , e ti- 
rannia 

Quanto può la gelofii; 




SCE- 
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SCENA SESTA 

C I* T T A 

Delmiro , Lucidatba . 

Deì^^ Veda s'io non nft*i»gan- 

no> 

E fe rofpite amico il ver mi 
' diflfc 
^ D'Alearco è l.i ftanza 
Zttc»Con inuitta co^Jjnz^ 

Bramò tela fpe feruir ; mà vn 

certo affanno 
Cosi mi punge 11 core , 
Che reprimer non poflbil 
mio timore • 
J5ff.Non più fingiti Erfilla 
Io fingerò wmi^Idafpe , 
Mà con; ardir t*adopra . 
Che fortirà felicemente o^ft' 
o{Mia« 

Lue. Cosi defio 5 ma teijno . 
2>eL Ogni timore 

Bandirci dal tw petto « e in 
mi confida . 

Lue* 
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ine. Anzi ptiucnro, c trema 
Perche troppo ilmioxrordi 
tè fi fida 
DeU Dunque si torto - - - 
Lue* A qualche tua preghiera 
Troppo facile io fui , troppo 
leggiera . 
2>eANon dubitar mia vita , 

♦ Mi défti vn baeio> è vero# 
t Ma fi cara» € gradita 

Mi fù iatua bontà » che del 
penfiero 
- • jDcirAnima, del Corev 
no: E d'ogni-affctto mìo fi do la . 
palma : 

^ Non< à VÌI prezzo ad vìi fol 
" bangio vn' Alma. * 
Lue. Ritrattar cvò^» che io&i 
Più non potfo ò Del miro : 
Mà tà dei tuo volere arbitro 
fci • 

J^eU Dallo Sellante giro 

Pioni pure à mio danno 
Fulmini di vendetta , ò Gio* 

ue eterno : 
M'aiTorbifca l'Inferno 

S'io 
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S'io non t'adoro ò bella » ò 

s'io t'inganno • l 
X^r.i.La tua voce mi confola 
II tuo dir mi da foccorfo * 
E'aii par eh' il tuo dilcorfo 
ùariftclTa verità: ^«r 
Si mio ben , ti credo ;'mi - • 
'Df/. Lucidalbd m'offendi • 
Z«c.2.S'io ti miro t s'io l'afcolto 
Per la gioia il cor trabocca > 
£ sò ben che la tua bopca 

vn'ingcnua fedeltà:» 
Si mio beo ti credo : mà - - - 
jDeL £ pur con quello mà i non 

più dimore 
Della fortuna il crine 
S'aflFcrri or che Io porg4.:in que^ 
i fio albergo . . ' 
: ^ .Viue il tao genitore iiiH 
Si batta gur , ch'ogni fclagu- 
Mjhàlioc. 



e* 
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SC£ N A S ETiUiyt A * 

« 

AledHOy Dtlmiro, Lucidalha, 

i; JVIL batte IO là:?. 

Che bordello fi a _ 
Del, Dimmi ti prego ^ q quefta 
D'AIearco la ilanw ì 

m - . V 

Ale, Or chVfate creanza,, ' »\ 
CoteQa, Signor mio , 
E* la Aia cafa > ^ ilPadlQiu» 
foii'io 

. - " Che vof rcfti da me ? 



JDr/. Sen fugga à volo 
, . O bella ogni,ti{nQre> ^ 
Ecco Alear^p/ e quiel ch'im** 
pottaèfolo. rf{ V.u 

Z«ff. O caro Q<5ftitori., Saldo; mio 

core. u = 
AU. Sari a cafo pur bcliq^v ; 
Se coflui roilV^ Ida/pe 5 
, ^ -Dimmi vn pò bel zitello 
D*onde vieni, chi fei ? quale 
cil tuo nome ì 
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Z>eLSignpr qua! più mi vuoi 
M'inchino ò fcru© , ò fchi> 
uo à picd; tuoi • 
iffc. Tutto vi ben , ma 'Come 

Ti chiami tùì 
Ì)e/.L'offc<iifiòTiUercrifc ^ 
Onde Tdlmaìn vn pùiiìo, ci 

cof ti dono 
♦ ì^on il HÌitìe, <:lii ibnó j 
^/tf. Io non fcnto dir niente* 
^e/. Fcliciffimo dì '^^^ \^ ^ 
in^cùìlicc-ni^'' '^''^ 

-lomc ti do^martdo, , 
JE fééit nèii te vtìQi, mi rac- 

Del Deh &ftì*i, iion.i)!à'rflrt] Ida- 

'jìle. Che mi venga la ro^èg, ^ 
f^'»<^S'il cor n5«ifel''dtt&. Tanfi , 
bifogna : / , 
Creder al «h|»t)Pfiglioliìi> 

ixiiobuQfìb \ ^ 
Vicn pur tri qucfl* bj:^cda > 
Pcfteggia il Padre tiioibacia, 
Zi abbraccia. 




Deh 



P R il M O ; àgt 

^el, E ti bacfp^ € ti Gi^itijgqf^ 
Vn fchcf zò ibìé \ ^ ^/c| 
Signdr ti prego icòndòn»» 

Poradicra donzella , f 
Sì leggiadra,^ itiio4cÌfta> 
Che tnecp vedi, ancella 
lù di mia Madre ^ c jfi^ coiuf 
Lucìdalba 

Educata, enutrita. 

Kouclla fi gradita 
^ B r amo che di m pxomfm 

Si^.dalei riceu^ta*^ 
^ , , Ppicjic eflen^Qiic ignara , 

Le fia qucfta venuta '^^ 

Quanto affettata mcn* tant^ 
più cara $ 

Auanti Lucidfiilba 4 
Xw.£r(iJlaiò(bnpp 

E quale ic|jiauà i cenni tuoi 
mi dono, 
'AU* Ko aò; meiOer Idafpe 
Ri mandala al paefe » 
Ch'io non vuo tante bocche 
alle mie fpefe • 
^^/f Lafcia; che prenda pofa 

B 2.- Al- 
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Afìftib per qt^didhc gierriò-v 
Pofcia alla Pài^ria' fìià'farà rr 
' tornò. ' ^ 

^/^« Che carità pclofà 1 

A^còftati fantefca , j 
Gàiichcrò è bella affé , • 
Ecrddoi che^ riefca 

" Meglio à pan,^ch''à^ farina; 
O che gran taldb, òhi luè ì 
lì fudòr m'aflaffiba « 
Mi s'accende [a^raecià , 
^^ Mi par d'eflcr di fòco 5 
Softenetcnii vh pocò >.* 
» ^Ghe vi Carchitì le braccia . 

2)f/.Chc fai Signore I > 

Nulla . Già mi fi pSflTà 
Perdonami figliuòlo 
§'io fò patte à boftei 'di, què-^ 

ChedQueUO'Hè^róW. ,^ 
Nel fuò %a^ltòim)^effi 
Sop' gròecH'i ' di lIfndot*a 
Già mia -móglie, e Signora 
Dà cui Erfilla Irebbe àlimet^ 

-I/^ <^ Ond' 
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o Qnd io come figliola 
In memoria di lei . 
Vuò con licenza tua baciar 
. coftei . 

I>eL Fà pur ciò che t'aggrada « 

O quanto io godo! 
'Parlar vottei» c pur la lingua 

annodo • 
Kon piùi^ ; tutti alle (fatizo ; 

iui potrete 
Dei fofFerto difagio 
Ambidue rifl;orarui> e cooj 
bcll'agip /*T(di|:ctc. 
Gr in tcrein dj; ScQtia i mè 
JCfeLMifqrQ chcdirò^con miglior 

tempo 
li tuttp narrerò • 
Ma pria deh mi concedi . 
^ Brcue rpatÌQ> ^b'io prenda 

Cura de noftri arredi • 
^/e. Àtt^ildi pure r 

£ tu madonna friilla , « 
Per cor la mia figliola 
All' improuifp yc foia 
, , Vanne per quel giardino 
; entro al bofchctto > \ 

& $ Io 
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la vado di luiaquattìcra^e 

Io, che pfcfi iP&ro iricarco* 
t.rio^>i ttìèhttf hàfal], e nome , 
• '^i:>^biz'Tc)dfpe òl^ ftt>h so come 

glio^. 

Il mcTitiPfomfic è periglio . 
'Xnt.z. Nobil éorC'civilc à fingrc 5. 

pfenSi 



Mi trouai gelida efangue 

I bcnchla voltò finge/fi 
Dà gt' impulft del -^'-^ 
guc 




i : 



Mi fcnti) rànimia: (lrihgere. 
Nobil cor« è vile à fingere • 
d^Mà fttma* Dal già * 



£fcc 
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Carne propùio i aoùti voìi > 

Fàuorifce il deftino . 
Ut£i>. Gioirci cor miòojj - 
; Dit&ando alle pene i ^ 

Se giunto c r^nio bentr 

felice fondiari uts^ux • l 

Gioirci' cor mio • I 
2>€/;Xucidalba ali'àflTako 

m'kfcondo. !i ori 
jfi/if^ Idafpe doue (ei ?. 
£iur.. Beilax'inchiaQ^^u i )»so2 
>jr//j:.Ciuo nòn ti vedo ancora ?• 
£hcì Tutto lietoxgìocdndoii 
Verrà fcnza dimora.. 

Lue:. Quel che tù brami • 
Ma. Quf Ilo^cUo braiqoif' 

JLmc* Si:..: - i - - ■ oi •■;>::> 

Quciridafpe, ch'àfpctci^ado-- 
ri>,c chiamr:. 

Vaat Tagadon<zeIIa n y 

D'idafpeini fauella?» 

Saldo mìa cor , non^ ttii la?- 

&iàreopprefla.. ^ 



ZI ATTO 

Lo conofci tu fòrfc t ^ 
X»r*L'amo, e cQnofco ben quan- 
to me ftcfla^^- . j 
Non più : Troppo t'ititefi • 
Ecco veri rfofpetd . / 

JEccoIdarpèinfedel c5 nuoui 
' affetti • 

Z»r« Tùdicihaueriiii intcfa^ 

Et ancor non parJar ? > 

^(f^e. A.Ì3aftanzia coiripr^faà. .Ivi 

Hò la perfidia fui , i Forft^ 
vorrai:w;i A .lAj 

Soggiunger di vahta;ggk> ^ é 
-if>'diriHÌ apprcflbv - ^1^. i 
Ch' idafpe adora tév q tianto 
sificlTo? 
péc* Quand'anco i labri miei 
A0eriflcro à tè fimil nouel* 

Certo non mentirci: mà fcn? 
-ori*, tì Q bella - 

^éa* Che /enti ? AI mio cofpetto 
T'^nuola ò donna ; ma chc^ 
doQna ; vn moftro . 
, Vna furia fei tu pcggior d' Al- 
lctto . ^ 



P R I MI O A Bli 
Lue, Odi ti prego « LucidalBà io 

fono. (dica 
La fordla d'Idafpe : acciò ti 
QucUh'ci d'oprare intéhdc, 
Sorto nome d'ErfiUavà tè m' 
innia.;. i i . t 

Anzi per bocca inla 

' Le tue rifpode impatietucj 

attende. 
Ada Tù .vaneggi, tii nienti 
femina ^ ti confondi 5 - i * 
In qucfto punto , in qùéfto 

luogo iftcflb 
Idafpeà complimenti ' " 
Con Aio Padre non fù ? Pafc 
la, rifpondi . • . ^ 
Z«f . Nò 

Ada.QìxQ nò? s'Alearco appunto 

adeffo i.'M 
Tal nouella mi diede?. ' 
/.Wf. Il ver ti dilTc; ' 

Malli ingannato» e degl'in*^ 

gannì lui 

i£ Anch'io> bcnch*innocenie,à 
parte fur^ 

Ada*Yà pur,ch*ìad ogniacccnto 

B 5 Ti 



ci Ti difcuopri mendace : 

R > ijlòrna al tuo'vagp ldarpc ,.C! 

iì6:><lI;ctfiorigo 

lirfuaxragion d**ainaro pia-- 

ili . - toilivolto 
£ Benchc à me fi celi; : 
Hàucò<pcr fuo gaftigO' 

tù^c totù; mici vendicatori il 
Cieli 

A^;.DeImiro io fon fofpctta,^ 
Auuilita(5c offcfa.. r ^ 
o\\D\ terminar, ijmgrefa à tè; 
s!àrpeita«* 
ZfJi: Bella tergi l^rgote >. 

JE mi permetti , 
'-4^f4. O Cicloi.ò'DiOi Chc miro !' 

Qua l'àfFet to i mpr ou ifo il cors- 
oi' m*ingoml5ra ?? 
i'purqpeftòvDcIinìro,. 
O fé. non: c, Dd mir o>>al mcno> 
cròmbra;v^ 

JìtL Afcoltann ti prego 
Ah non m'inganno . 
Pur troppo è delfo'* £ quail 

portenti ò il elle. 
Ib/Iiiitc à mio danno.?: 



^é^ìifjpw pili .. D'ogni; riióediei 

priuo , j - 

£J'dUoIìchcm'àfn»lì. 
0>DioJ>clnjiro è qui , Del- 
miio.cviuo?' ! : 

Q) ti morii , ò fpcranzc 
DjDnnaqualtùtifiai 

>.tencprcjojallo> 

micLttanze 
-^^5 €& à^i rigata alquanto 

Gh'ioJa fcgua mi chiede 
Dimmifchefar.dcg^'io > 

Chc.rappié44Srpl tudourf-) 
cheruccedc',/ 

Qfu voJtóndorkorno; l<ìo1o> 
mio - 

i>.Eincairpen fièro,, 
Ihuenra le frodi ,, 

Eijoccolaiinodii 

Per finger su J' vero; 
Ipxjrctenliiirogiia,, 

B. 6. a.4i4 
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djl vero celato , 
Da lingua , ch'è doppia 
SVn giorno è fuelato 
QualfiilmineTcoppìa : 
'Ma fcoppia coi/ dahho> 
Che l' inganno alla fìne> è 
fempre inganno • 
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E dal mio cór finccro^^ 
Può darli qualche tregua 
ai t'Uo tórmchtO r 

♦l % o Qui 
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Qui t'affi di v ji mtjmento ? 
ma pofa con ie membra anco 
il*pcQiìero. 
Ada» Troppo per mio ri/petto 
moitri pietofo' il core • 
Rièeuo con re flore 
Quefti eccelli d'affetto; 
Zac. E vni*àffetto del ce>r di Luc>- 

dalba, • 

Ch*alle gioie t'innira 5 
c>.£ per vederti rn di 'fporà d* 
Idafpc f> 

Spenderebbe z tuo prò l'al- 
ma, e la vita 5 
Ritirati, fe vuoi . 
Zttr. M'inchino , e parto . 
Ada. Anzi per apportarmi Vn fitu- 

cio eterno , 

Vn'infcrnope;gèior derbàflb 
inferno. ' ^ 

Z«c,Pià non tòrha ^Delmirò i'^ 
Ida fpe noii li v ed d , 

Et io m'aggiro con più lacci 
al piede? ^ 
Ada* Peniìdfi eonfiglio 

Vi*chia«ia il' tóioeore, * 

La 
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Qui fóiiQjn perigjio.. 
Pcnficrii à; cohfiglio 
Che. Dejmico fia, viuo 
£ noaceccbii Adalindai 
Nx)nimÌ5rcc^; fluporc ;. 
Ghc rc.;d!ài Ui pri ùo 
Vcjddi.ncl! fyUQìhnmorc 
C^dcr DeJniìro.^. c iò, cxcdcii 

già; morto.,, 
Anch! cii mirandoì ili nodro* 

legno abforio , 
!Eontàao dilia. riu^i 
Può credeva con r.agione: 
Ch'Adalinda iion viua .^^^ 
Mi. ch!lo veggia: Dd miro V 
tjon aiira Donna: i. gròcchii 

mJd.tóuantc,, 

£ non- pofsa. tacciarlo/ , 
©i falfo^ c tfincoftantc/,. 
Qiicfta è v.narpina,..vn tarlò 

€he mi pungci.mi.r.o.dc,^pziì 

vili veléno 3 r 
Che daliMffl'itrò. fcnO) 
^'Anima mi diqjde>. 

^i.tQfn:iifnraim'Vc^;ide..v 
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f pur non à- impolUbile 
Quella è donna ftranicra' 
IS^li non la conofce,. c Col 

flellibile* 
Si fc Dtrmiro» à qualche fua» 

P^cghkra 

Per feruitairimìcc. Idafpc 
autore 

I&dl qucfla bugiaidi qucfto' 
errore.. 

5c'DcImiro e innocente 
Dunque s'ami Ddmiro, 
Jdàfpe s'àbbori/ca?, 

5i fugga l'itifido 

S^lafci l'Indegno, : 

Ch'Amor net fuo Regno- 

Non amuictte fello — —a 

Alas'Idafpc m^'adora 

E le mie noz7cr impatienfc* 

affretta,^ 
Se dei la . propria Siiora^ 

Per mezzana fi lerue, e coiu» • 
l'inganno.. 

Stinge riverso Padre , acciò> 
permetta,. 

Gh'loi 



D ATTO 
Ch'jo lia Tpofa di lui , 
Dunque Idafpc c4iinoccntc: 

jo ben l'intendo . ; i 
Folle, ma che pretendo ? 
S'innocente à Dclmiro, 

* 

Idaipe non è mio» 
Es'ldalpeè pur mio 
Di chi farà Delmiro? ò Cic- 
li , ò Dio? 
Qucha è guerra d* Amor , 
j quctto è fcoinpiglio . 
PenOeri à confìglio dee, ■ 
E pur lafciare ò-Jiunii 
Cn vn*amorot© ardore» 
A b br u c i q uc i i o cò re . < 
Con d\iplicar«i tiamma,c noi* 
• conlumi > w ^ 

Che fmanie, che toi menti 
pormano in qucito mio mi* 

fero Mondo 
Cragitati elementi? 
,*0^kìa(pc, ò Oclmuo, 
I.ungi da me>perch'ogni mio 
! -rcìpiro t * ^ 

E veleno per voi dcf frigio 

Re- 
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Regno : 
Anzi fon giunta à fcgno. 
Che s'innocenti vi rauuifo io 

moro ; 
In fi mi fero (tuo 
-Il Vno almeno di voi falfo , Se 

ingrato 
Vorrei contro Adalinda^ e 
• pur v'adoro. 



SCENA SECONDA 

o: Città 

Idafpe Deìtniro Giroldo • 

Del. I. TIJ Ini tela vn di 

X7 Ò Cieli tiranni 
Di frodi, e d'inganni / 
Son fabro innocente : 
Mavn'Aftro inclementcr 
Mi diftacca dal nodo à cui 
m'vni 

•*9 :0 Cieli ti ranni ^ 
Finitela vn di. • 

Idà* 2« 
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Jdà, Chi brama contenti 
S'àccingaà foffrir , 
Son pigri i momenti 
Che di U fperanza 
Con. falda, cof tanza (ti 
Ogni pena fi. vinccogni maca- 
chi brama consentii 
•i S'accinga a; loffric 

Dimmi: Oclmiro. amato 
FauellQ.Lucidaibain.qucl tcr^ 
nore 

Gii da noi concertato? 
2>#/..Ciànon faprei ridi/e 
Poiché ftaado; in di/parte 
Pòco, fcppi vedere c manccb 

vdire 

Nòa rcfta in qucfta parte 
Pili; da teme>vfe gii fu. Luci-. 

daJba - 
Neiralbergo jQt|;Qdo!ta 
Jyrh TuxtQ e. vcr:.mi». coadotta 

J|!ù con mille minacele & ia 
reftali 

Da quel cigho» adirato 
Delufo>liiQntV.ditOi.c poi fcac-. 
ciato.. 
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Tix* Qual coniiglio mi dai caro 

DdiiTiro ? 
X>€L Pria ch'io riconti in giro 

Seriuer àLucidalba^ odin- 
uiarlc 

Segreto mefsaggier degno di" 
fede,. 

Fcr iniender da lei quanto^ 
fuccedc. 
C/r; Voglio tatti , e non vuó ciar* 

le . f 

Venticinque carnouali 
Ch'habbia Alcea più di Gi* 
roldo» 

Soo facetiedi BcrfoWb i 
Cile non giiatonai Sponfaii, 
Benché fian da regiftarie. 
Vog^lio fatti , e non vuò dar* 
le. 

i</4; Seiqui Giroldo? Afcolta. ' 

Voglio per quefta volta 

Valcrinidicoftui» 
Citi. Pronto {ovvio 
DtL^ Prefto Idafpe diletto , 

Ch'ogni Indugio c rofpctto 
QV. Non volet' altro? Addìo . i 



f 
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/</4. Senti Giroldo caro ;> j 
Se fai quel ch'io ti dico 
Vn regalo di ftima io ti prc- 

, paro . ' 
(?iV. Volentieri . Non c già qual» 
che intrico " ^ 
Sofpeltodi giuftitia 
OL Da perderci la paga , :ò la.* 

miiitia ? 
/rfrf.Duc parole, e non altro 

A vna vaga donzella. 
Gir. Qucfxa è vna bagatella / 
». ' Douc alberga coftci ì . 
Ida,\v\ cafa d'AIearco--- 
G*?>. In qiiclla.appunto 

Viuc vira giouìnetta alFai 
garbata , 

Iniiaghita di mecotta fpol- 

pata . 
. Feniiati, douc Vài ? 

Gir. Alla ragazza, . f- 

Per bufcarc il regalo . . 
Ida* O beftia pazza , 

Ciò che operar tu deui aa- 

cor non fai , > 
Hcorrcado-tcn.' vai? : 

prct- 
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f 

Gif* f tettoia fo corredo, ^v5 

£ d' haucrc à fapcrlo io non 

crcdcuo. 
BcL O gran balordo ? 
Ida» Afcolta- j 

Vattene d quella volta, & ia 
mio nome 

Parla-con'qucib Dama , 

Che già meco vederti, ella fi 
chiama. - 

Erfilla , c digli come 

Idafpc per ancora 

fi nel Porto dimora , ^ 
E che folci da'lei faper dcfia , 

'^'^o.Quanto a noftro fauoxfcon- 
^ clufo fiai. 

X>eli Va pur cauto , e difcreto 
E di aliti dori oda il tuo 

' fcgreto. 

Cir. Corro /. V o I o , /" patì fco • 
Ma prima di partire , 
Erfiila hàidà Yt^fifil-crt^^ .^\\ 

Z>cL Che pena ? Aio^i c^o^ 
Solo parda-'tivdct * • , , 

Oìr. Oracapifco^ < l ,> 

:0 ' Et 
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Cir» Et io torno volando- 
£>d. Idafpe andiamo. 
c?/V, I Mi fonb impegnato 4 
Con poco giuditio j v^c 
Il farqucH^olfitio 
Non c da foldato * 
Ma farlo bifbgna. 
Cancella vn buò regalo ogni 
vergogna. 
z. Mi lento pian piano 
5flimar dalla chiotua 
U odor di ruffiano > 

Che yà fino à Roma 5 
Giroldo che fai ? 
£ gran fbllicùo iiaucr com* 
pagnia(rai« 

SCENA T£RZA: 

Alcamo p'^'CiroldOr 

'Ale. Hi va là ì 
Gir. Ronda . 
Ale. Auanti il nome« 

Gir. ErfiUa . 

Ak. Che vorrcfti da lei 

Ga- 



SECONpO; 47 
Galant* huoino tia bene f 
C/r.« Mifcniopcr^c rchicac 
Vn .prurito <ii le^Qo* Io nani 

Non Tei gìd per ventuw 
Mcflàggicro d Amore? 

Non te r d i fs io f odore 
JB* di tjncfta natura ► 
Son guerriero honorato 
• ^ì)cgnofporo<l*Aìcea.Idafpc 

è al Porto , 
«E me <:on diligenza ha qui 

^^andaPtO'» 
Per parìarq Ad Brfiila^ Io che 

d*iaccotìiD 
M5pi^co> vuò guardare al 

« fatto mio ^ 

f i ' Ch'ai tri non puèfemk^irhc 
. '£rfilla,&ro* 
Stle. ^ Mi Vìic vorrebbe Jd^IpC 

Dami^ft-a-Erfiìla? ì 
Vir.'Oiodì, 
C' ' Ei btmu in tutti i modi 

Vna rifpotìa haucr fcgcta ^ c 
ptcfta 

Sopta i fatti di cafa * 
• il 



4« A T W 0\ 



Al^*, II- tutto « prontos ) 
Giù JB s' il negotio ancor coir- 
I cluforefta. ./ 
Ali. Digli , eh' ei faccia conto 
: Ch' è in ordine ogni cofa • c 
che iion folo 



t Preparata è la menfa , 
MI il Ietto , le coperte;, 
(Laftalla,Ia.dirpenfa . r 
£l' afpctjtiamo tutti à farac< 

eia aperte. ^ . 
(7iV. CovciC contento e lieto 
Ritorno a lui ì Quefto è (et* 

uirctevale. : ' 
Sollecito,fegrcto,c puntuale 
AU. X Alla prima Idafpe bello 
Io t' hauea per vna beftia , 
Ma non han tanta modcftia 
Le nouitie del bordello . 
% Caro ldafpe,or eh' io ti vedi) 
Si difcreto c ben creato , 
Poffo dir che tu Tei nato , 
Del mio fanguci òalmen Io 
credo • 



SCE- 
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SCENA qvarta; 

Adalinda • l^uciddha • 
Sala* 

'Adcu '^N Voi , che fopra il Polo 
\J Gite con l'alma a volo 
A prcfagir dagl' aftri 
Le venture, e i difaftri 
Ditemi > fe le sfere 
^ Han de le ftclle mie ftelle pili 
fiere . 

Lue* cTi com pMìko ò cara , 

E piango g par di te grafFan- 
* ' . m tui, 

Mà te ftcffa n' incolpa,e non 
altrui. 

'4da. Prcndi> e porgi a colui, fia 

pur qua! vuole. 
Tuo fratello , o tuo fpo/b , 
Quella d'atirato legno angu- 

, ; Ila mole , 

Quefto dame fin' or vclcao 
D afcofo* . 

C Lcg- 
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Legga, cconrcmpli [dafpc 
• Q:jcì tollic.o mortale , 
Quel portatile inferno , 
Qticlh cagion fatale 
Del mio dolor, del mio tor- 
mento eterno . 
LuC' Gelolìa quanto puoi ì 
c Non e > non è po/lìbile 
c-^Di quel petto infleflìbilc 
Smorzar lo fdcgno , o miti- 

. gare almeno 
Co' i Icnitiui miei gì' affan- 
il ni Tuoi • 

Gclofia quanto puoi ? 
Mà qual atro veleno, 
Qvial portatile inferno , 
Qui dentro li racchiude d 

danno altrui f 
Queftc, s* io beii difcerno , 
£ Son lineedr Delmiro , . 
Ma che leggo , che miro ? 
, t Delmiro ( oh* Dio , ) Delmiro 
d' A dal inda 
Suijcerati(pm9 Amatore e fpofo . 

Chc plu guardo infelice ì 
II fenfo è troppo chiaro > e 
cosi dice. ^ Do- 
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Douc fono , e che fo ? ve- 
glio,© rifo'o? 
X Sou cftinta, o rcfpiro ? t 

Son dcffa > o pur vaneggio? 
0!s Son muta , o pur faueilo ? 
oi Son' ombra, o fono in vita > 

Ah perfido Ddmifo ì 
: Ingannato fratello ? 

Lucidalba tradita ? 

t Mà tù , di' il mondo reggi , 

- O giuftifIìmoGioue,vn tra- 
ditore 

JLafci in terra impunito, c 

folo pronti 
. Son gr archi eterni d fulmi- 
nare i monti ? 
•A _ Mà feGio^è ncJn nj'afcolta 
Soccorretemi vna volta 
Crude arp^c ilei negro lito 
Empi moffri di cocito 
Trafiggete g m a ^ 
Diflruggetc. 

Qiki ladronjccbc irfannodò 
- . ..tìucl fclionjChenaT «sgannò. 
Ah maruagioDeimiro • 

vio^Ji C z Al- 
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Allettarmi , fchcrnirmi , 
Lufingarmi , tradirrai , 
E macchiar con va bacio i 

volto mio? 
Infelice fratello, Idafpe cieco 
. Attendi pur, liete nouellc io 

reco. 

2 Bench' il Ciel di me fi rida 
Sii correte alle mie ftrida 
. Forchi Dei del baffo inferno, 
' Spirti rei del pianto eterno 
Lacerate, 
< flagellate, • : 
Il crudel che tanto irdi , 
L' Infcdcì , che mi tradì . 

S C£ NA q!y1NTA. 

o-^^l Alcéé fola. .^A^J 

Game RA.^r^ . ì' 

OR-chc ncffun m^óffcrua 
Voglio à q ucftc maoi^ 

Dat vii pòdi coafcrira;^ 
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't'- E con diiecoiKiiecIIc 

Sterparmi queflo mia pelo 

mal naro , 
Poi con poffenti,& odoriferi 

acque 

Far al volto vn bucato . 
Cerca fol pulizia chi^ bella 

nacque % 
Se di fera 9 e di mattino 
Io fofpiro fenza paufa y 
Chili' è caufa? 
Giroldino • 

t » » 

- Or chè le grinze ho guafrc , 
£ la carn€ riprefa hà la full 
piega , * 

* Su venite à bottega 

Quint'eflcnze , roffetti, vn* 

guenti , cpafcc j - 
Imbiancatemi > 
Coloritemi 
Rauuiu^tcmi,. ^ 

Raddolcitemi 9 
A fin che q^uefto. vifo 
Sia lo fpecchio fatai del Aia 
Narcifo . 
£ Compatifco la miferla 

Ci Delle 
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Delle doanc o bellco brutee 
L* adoprar qucfta materia 
Per mia fc non è da tutte • 
Pulci ladre indifcrcte 
Studian Tempre xii beo come 

gì* Idropici, 
E per trariì la fetc 
Van cercando alle Donnei 

luoghi topici • 
Credo fìa tempo hormai 
D'impoluerarmi>e di iafciar 

iofpecchiOy 
Che fcchiamair^^l yec<hio 
Ci fnrebber de guai. 

a Vii' odor fi grat<^ e grande 
Ch' à Qiroldo il cor ricrea 
Chilofpandc/ ^ 
Ciccrca^ 

ti 
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SCENA SESTA 



Idafpc^ Delmiro j Lucidalb^^ 



Ma il fìlo dellVafFar die non 

è molto , 
Imperfetto reftò « fc noti Ut» 

fciolto» 
Deh ripiglia ò Del miro « 
2)f/« (Si si mio caro si , 

(Sì SI Delmiro si , . 
Z)^/. (Doppo lungo foffxir, . 
Ida* (Doppo tanti martir, 

DeL 1 DVn*intiero gioir già tot* 
i 2. na il di • 

Idé. (D* vn perfetto gioir già 

fpunraildi. 

DiL (Si si mio caro si, 
/itf. (Si si Delmiro si* 
X»c. Ecco l' orrido moftj:o , 
Che viue ancora, e vérfo me 
s* inaia • 

Jda. O come ai defir noftrò - 
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La forte arride? Lucidalba c 
quella . 

Del. Anzi i' Idolo il cor ^ [\\^ 

ni ma mia . 
Ida. Qrialche lieta nouclla 
Porti forfè o mia cara ? 
tue. Anzi vn' auuifo i. j 
. . : Di delitie > di rilò> 

Di Contenti imnaortal/;- 
^eU O* adi e Che farà > ^ 
Zmc. Nozze 9 e fponfali . 
DeL .{Sì si mio caro sì, 
Ida. (^4 si Del mi rosi, \ 
Lue. (Si sipertido si ' , \ 
DeL ,^(Doppo lungo fofFrir,. 
Ida. (Doppo tanti martir;, 
I.UC. (L' Aurora del tradir , ' 
Del. (D* vn* intiaro gioir.. 

A jiàfpiuìta il di, » ' 1 
Ida, (D* vn ^icrfetto giófr gii 

toénail di. i< i ) 

Zuc • ( Chiude ia vece. d* ?prir ìc 

porte al di. i ^ 
Del, (Si si mio caro si. , j 
Ida, (Si si Dflnnrosi- 
^j/wf.- (iJl si perfido si. 
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JCi*Ct. Dimmi ri prego Idarpe 

Qual'è, fc pur t'à noto, il ve- 
ro nome 
Deiramata donzella 
Che fin'òra la finta \ 
c tLuGidalba chiamafU > 
^à». Adalinda s'appella • 
j&Kc.. Quella, ch'or fono ott* anni | 

m mare crtinta 
O' Del m i ro lafciafti 
Game s'àppclla, cornei 
Tatemi, non ri (pondi > 
Féfchc àunè lo nafcondi 
JDe/i^Adalinda è il Tuo nome. 

Xi/r^Queft'Adalinda appunto 
£*confortc d'Ida fpe 

£• Tpofadi Ddmjio, &. € l'i*- 
frefla'.. 

ficL O come in vn fol punto 
Da gelido timore hò V alma» 

opprcfla?: 
^uc. Spergiuro, ingannatore, cm^- 

pio, bugiardo 

Vedi fc Lucidalba in van fo»- 
' fperta.. 

Sull'Inferno à vendetta. 

Q 5> s'àgraj 
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S'apra contro di tè , s'il Cic- 
-sv ' lo è tardo. 
Ida* iMa perche Lucidalba ,c co- 

.me, c doue, (moue ì 
Equarinfania a infuriar ti 
Luc^ Prendi Idafpc ingannato , 
^ Leggi incauto fratello 
. Vii verace atterrato , . . 
Vn*inditio.rcopcrto,vn chia- 
ro fegno > 
'©cU'iafanie operar di quc- 
ftoiadcgno . 
' Fuggi moltco d'abiffo^c noa 
. Dchniro; ' 
Qjjefti or torbidi lumi» c gid 

fereni % ■. : ♦ 

Che con vn fol rcrpiro 

M'atterri, mi dift'ruggij e ni 

auueleiii *■ O^i* 

SGENA SETTIMA. 

Dilmiro, Idafpe > Giroldo 

Hi mi foccorre ohimè 
£dj.K^ idvifpc ti fo'iicne.. 

Sai- 
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Oir. Salda Turche tfo . Io Ihò per 

cotto bene . 
^ Appoggiarcui à me . 

IdaScnxì Gi roldo 
* Vcdcfti poco fà per ^i^^^ii 
parte 

^ Iìr^iIlafttgitiua^ 
Gir. E quafi che tùggiua 

Seguila , corri , vfa ogni in- 
dù ftria & acre,, •* 
Acciò fola nòn vada , 
i iNóil lafciarla già mai v ■ ^ 
C?/r.. Piglio ia ftrada - 

tCòuj'vn ladron , che fcappa- 
al manigoldo 5 

i*" Chi rimi bracchi da Donneai, 
^ ceco Giro! do *. 
J)cL Et io viuov& io fpìro ? 
Id<t. Ccmblati Dclmiro , 

Donnefco amor , fc g^elofia 
^ fi pi^ndè 
•ifti^irotnpatibil fi rende» 
2y£U E" ver ; ma perche tanta 
j.**wFuricrfa,trtclcmente,: 

Contro vn'alma innocente^ 
A c "jMà diflerri tanto 
M C ^ Quel 
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Quel chiù fo legno, e inrcosi 
» cruda guerra , 

Mipa Ciò.ch'à mio danno ini 
fi ferra • 

Altro qucfto non fiaychcr 
qualche foglio 

< A Lucidalba da te fcrittO' 

àuanti» 

i Pieno d'ira , e d'orgoglio 
Ora lo rende à tè :■■ Ichcrzi 
d-amami. 
JS^eL A Lucidaba in yct non mi 
fouuiene 

D'hauer fcritto già* mai r 
^'a* Mà s'io riguardo bene 

Tùfcriui ad Adalinda ir e ti 
fofcriui 

Suifccratijjìmo Amamt» e Sfo^ 
Del, Come ì- 

Ida. E rerpiri, e vini* e fi pietofo 
£ rGieI>che ^i fopporta^amif 

co ingrato ,. . 
Senza fe , fcn2*honor , fcnza^ 

ragione, 

Eidegno, federato , empio ^ 
fciloncf- j A me 
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Dèh A xnè q u^fto ? c perche 

Tanto d'ingiurie abondi f 
I4a» Prendi, leggi > c rifpondi . 
Zkl, Perdo la luce ohi me , 

Non diftinguo, non vedo • 
Ida* Cosi dunque alla cieca 

M'inganni, mi tradirci, & io 
ti credo ? 

^e/^ Troppo il tuo dir mi reca 
Nouirade, e dìrpregio . 
Dubitar di mia fede è facri* 
legio ^ 

Ida» Ancor fei tanto ardito ? 
Temerario ammutirci^ 

Non irritar la nofail fofferca* 

- za- 

D* va- amico fchernito^ 
Tù fpofo del mio bene, e in 

miaprcfen2;a 
Parli di fedeltà? fenti arro- 
gante , 
E quefti fri di noi 
Sian gl'vltimi Gontraftir 
Non- rn;i venir d^auamc , 
Fuggi da me , q uaato fuggir 
tùpuoif 



l 



Sono Idafpe tradito» ciò ff 
barn. Oh 
2>eL Lucidalba mi fugge > 
11 ffàtello m'ingiuria : 
Vno in bclua fi cangiale Tal* 
traili furia , • ' • " 
Ei mi ffTatia l*houore , dia 

'Ma qual caftà à miadannb 

etór può mai 
cagion di tattti gnai 2 
Irttclicc che Ili il 6 i 
Non è <5[uefto qùcl foglio ^\ 
Ch'in pegtìò di mia fede , QC 
i. r * fonooU'amii , 

Hebbc da me x\dalinda ? 
Non crrpnòrqucftae la car-- 

Ch'io diedi ad Adalinda 
' Iri:pcgao della fe<ie à lei pio- 

Ma doppòla Tùa^morte 
Chi mai di tàir memoria » 
Che ri f (K ta il v c d e 
Pt-'f mio tormento , oh-Dio> 
rimale crede* . 
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Come poetò la fotte 
Quefta dolente il;, ma vera-*. 

liiftoria 
In man di Lucìdalba ì 
B fé tu Lucìdalba 
Quello foglio infelice i cafa 

haucfli, : 
Perciie non me T dicchi ? 
Di più le mite voice, io ti 

narrai,. 
Ch*Adalinda,coIci> che>taa* 

to amai » 
MpaluiracqueA or gVElili 

ingombra 
Pàxhc pigiintù geloGa d'va* 

ombrai 

£ là., lo diro pure, ingrato 

Idafpe , 
Perche contro di me 
In tal guifa irritar! , oh Dio, 
-e perche ì 

Voi m'afsi fletè ò Dei , 
Tu reggi almeno ,e tu ITcn- 

tiero addita 
Purifsima innocenza à i paf- 

£ miei . 

La 
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i«La chiarezza d!vncOfeia^ 

noe ente, 
Konpaucnta calunniamene 

dace , 

Ne mai turba llnterna fua».», 
pace 

Deir inuidia: rorgoglio fu- 
rente • 

3b L*innocenza quaroro rifple-- 

die 

E dallrombre và.libcra > C:» 

fciolta : ^ 
Se tal; ora nel fango è fòpol'- 

ta „ 

Fmetallccbc macchia non^ 
greode. •« 



a Fìbe dtW Atto. S^md^ l 
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SCENA PRIMA 

Campagna con Capanna 
< Sifrìdo, .Iwidalba» ' 

* 

li vncor difpcrato, 
JljL Che dei fato al r/gpr 
foggiacc ogn'ora 

La gioia è dolor . 
Msmi2.. A va'Aiiwa infcliee; 

Cui noa lice fperar fc noto 
7*?.rfr^ tormenti 

Gl'albori fon fpenti 
I II fpl nonappar . 

Ma guai vecchio tremante 

capanna 

Muoue prima del loH'anù- 
h chejwante?-,.^. . 
Sifr. Orche più nonjtiì'ing^nna 

Della fperanza il iufinghicro- 
vento,. 

m -» 

Vccf» 
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Vecchio fi, ma contento 
^ ' Solco il mar della vita , e co* 

me fuolc 
Canpro augel , ch'in queftc 

valiihà Tnido 
Sojrgo per tempo à riuerirc 

il fole • 

Ma che miri Sifrido? 
Qualfugitiua ftella 
Sccfc dall' JEira ad abifar le 
Selue? 

Dimmi vaga donzella. 
Et' affiftan gli Dei , forfè di 
bclue 

Iniprouifo timor cofì fmar- 
xJia 

Qua ti condufsc à ricourac 
tùavka? 
LuY, Non alle belue f ad vn fratel 
3*' m'inuoioy ^'i** 

Ch'in Antio hoggi dimora « 
- <^ E pti ma, che T A urora 

Mersaggieradeldìrifchìari il 
Polo, 

Io non cerco altra forte 

Ch* vna fpcdita > c volon- 
taria 
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taria morto. 
, ^f^AlSTou è, perdona ò cara 

Prudenza il dirpcrar/ì ; 
Maqual fortuna amari 

Spinge il tuo rifoluto incau- 
to core , 

Della vita à priuarfì? 
Com/pofi à vu'amantc , 
Che di mt s 'inuagiii ; queft' 

arrogante 
. Con promcfsa di nozze 
AIacchÌQ>i:hc diffi, ò Dio? 

: rYiolàcoavsì bacio il volto 
mio • 

Quf Co mal che m' accora ^ 
;^ JSronpofso ad altri cii'd me 

itefsa afcriuerc 
Ah che non delio più, ne vo- 



glioviuere 

Si/r. Fcimari figlia ; dcirJionorc 
li danni 

morte non cancella,© non 
oblia; 

Volontario morir, feu)prc à 
pazzia. 

jl Giurai, già fono ott'anni , 

Per 
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Per haucr già perduto 
Con Tvnica mia figlia ogni 
111 io bene , 

Di terminar la vita in quefee 

valli-. 

Ma fcr donarti aita> 
Pc r renderti al fratcilò7 
•Bench'in Antio noucllo ^ 
- Del tutto io jfia , & in quel 

Porto ignoio> 
, Oggi per tua cagion romper 

il mio votò • ; ' 

^u€. Nò nò Pad-re imanti : Io pili 
non voglio • ^ 
- ChVnafpeme'fall^tiP 

A me tolga la morte ,1 tè la 
pace * 

J*//r.Figlia,del tuo cordoglio 

Vn' interna pietà cofi ixxi 
sforza , 

Gh'ogn ahro afFetto eqtro il 
2K)i. mio feno ammorza .* 

Koi per quefta del mare oc- 
culta itrada 
Potremo in vn baleno 
Giunger ia Antio ; Or ih , fé" 

pur 
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Ipurt* aggrada.» 
Al ttàuagliato fcno 
Porgi prima riftoro , c Ufso > 
eTwnco 
Dentro à quefra capanna a- 
dagia il fianco « ' 
Lttc^ A vn cor, che fi confuma 
Nel proprio duolo anco laji 

terra è piuma» 
M'acquieto al tuo configlio 
e à tè jn'affìdo • 
Sì/r, Credi pure à Sifrido . 

Chi fcgue il cicco Dio, feguc 

vn Tiranno. 
Scherza, e Infinga Amorc> 
^ Ma fol doppo i'crrote , 
^11 del ufo dcfio fcuopre l'in- 
ganno» 

Chi fegue il cicco DiO; feguc 
vn Tiranno. 

SCE- 
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SCENA SECONDA 



Citta' 

Idafpe > Adalinda . 

/rfii.i. Ara fpcmc 
V— Rio timore , 
Che del core 

Combattete vniti inf/cmc 
La dubbiofa libertà O.vv^ 
Chi di toi la vincerà ; 

^. Dolce Amore 
Fiero fdcgno ' 
Ch'il bel Regno , 
Sconuolgcte del mio core 
Senz'haucr di «ne pietà m 
Cbidi voi >ti-ionfcràK' | 
Mi fcuopiirò qnal :fono al 

Genitore > 
Pei dcirempia Adalinda 
Publicarò Tcrroré , 
La fuggirò, la rp^czzarò > ina 

ftòico I 
Non è quello il Tuo volto ì 

-Ix Si 
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Si fi quefra è TinficU , 

La (pergiura, fingrata,cmpia 

K omicida . 

Ma.KcCtà zìbQrgo infelice 

Kieetto di mifcric , c di tòr- 
• menti* 

D'vn\\ntro abitatrice 
Sfogarò le mie pene à i fafE 
à i venti . 
Ida. Voce di Paradifo } 

Non han lafsù le sferre ■ 

* Più foaue armonia , più dol- 

ce vifo. ' 
^da.Soaìamc, fon chimere, 
. pure è defso ? 

• Ah die pur troppo è quello 
Vile,» indegno > rubcllo, Ida- 

fpeiftefso. ■ 
/df^. Sirena ? ' ^ 

j^da, Bafilifco ? 

Ida. Ti fprezzd. ' • 
j^da. Ti deferto . . 
7rf<f. Ti fuggo . 
Ma. Tabborrifco • 

i 2. £ pur qui rcfto. ^ 
Ada. Ma perche foggcttarmi à 

. . quel 

é 
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qiiel fellone ? 
Vuo più tofta partirmi - 
Trionfino d'Amor , fdcgno ^ 

e ragione» 
JdiU Non ti gioua fuggirmL 
Adalinda,quand'io già bcn^ 

ti vidi 1 . 
Sò che nel petto annidi — — 
Oh Dio chi mi rcmptinae > 
^Ma. Fuggi, fVola ò Tiranno 
Di Oocito alle porte 



.!ot> Ch'^) ^^^^ P^^ ™^ ^P^^ 

la morte. 

'//frt. Adalinda io partire? 

Dimmi douc? . 
'Ma. A morire . 

CQ^ tu comandi ecco 
inuio. . 
■Ma. Fcmiati , quaiì difìi , Idòlc 

mio 5 i , ■ ■ : 

Ida. Deh lafciami iporir ; . 
'4da. Si traditore , 

Va pur ch'io t'odio à morte 

Ancor fei v^Uo 
D^h*non partir> ma che? non 
rcftipriuo h 

Di 
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Dì CQptcnti il tuo core . 
Torna pure ad Brfìlla» cìbli 

fcn di lei 
Narra le tue delizie , c ifcor* 

ni miei ì 

Ida» Ma perche tanto lacrimar , fc 

quella , 

JErulla più npn è > ma Luci- 
dalba 

A Delmiro conforte, i me 
jCorella • 
yida. Ma chi me n'afficura ? 
jda> Idafpeò bella; 

Quell'ldarpe > che fempreil 
ver ti dilse. 

Quar altra efserpotria, che 

tanto ardi fse 
Di trattar frà noi due nozze , 

e Iponlali, 
Ch'vna propria forella ì 
jida. S'c gli e vero, io rcrpiro . 
jda»E con qual core « 

Refpirijò Dio> con quel, eh' 

à me rubarti , 
O con quei 9 che donarti 
All'indegno Delmiro? 
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Ada. Pur Delmiro è ionocente. 
Ida» Adalinda Taccufa , 

Vd foglio Io condanna: è fai* 
*■ k>,c mente. 
'Ma. Taci Idafpc, & afcolta , e per 

Tua fcufa 
Sappi, eh* or fono orfanni . 
Quél foglio ci mi dono > chic 
tù leggerti. 
Ida, Perche gl'impegni fuoi 
Non pale fa r m i a j m cn ? 
é^da* Taci fe vuoi . 
Ieri la prima volta 
Doppo tant'anni lacrimofì, e 
medi 

Delmiro Io vidh Sc egli me 

in difparte : 
Mi tanto a me fu nona 
la fua prefenza, qxianto paruc 

ignota 

La mia pcrfona à lui cdat?tl> 

ad arte « 
Orquarombra di colpa in lui 
fi troua ? 
Ida. Ferma ò forte la ruota j 
Per tè viuo Adalinda . 

Ma» 
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'^da. Per te rcfpiro Ida/pc. 

Jda. Chiamifi Lucidalba , c rcfti 

anch'efsa 
DifìDg^nnata , e priua , 
Di quei fofpctti , ond'hà laj 
mente opprefsa . 

j4da. Soletta, efugitiua 

Sù l 'tramontar del giorno 
Ieri partiffijC nofè piùritor» 

Ida* O Dio, che fcnto ? (no * 

jida. £ che ti turba ì 

Ida. Il Cielo 

TeTperdoni Adalinda.' 
Si disperato velo 

La propria paffion lepofc d 
gl'occhi , 




Ch'io temo non s'vccida > ò 
non trabocchi . 



"Ada.\* Se tu non m' inganni 
Onume d'amor 
Son morti gl'aflFanni 
Sparito è il dolor. 
2» S'ii Cielo non mente 
Moftrandomi il ben 
Già l'alma ridente 
Mi brilla nel Tea. 

D 2 SCE- 
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Delmiro Giroldo da varie partii 

Cir. D Vr al fin ti ritrouo 

JL Doppovn mefe di trot- 
to, e di galoppo 5 
Saldiamo vn pò quel conto 
Del rcgal, clic mi lai : benché 
(òldatò 

Son poucr huomo anch'ioi •c 

fono in (laro 
Di valermi del mio . 
Dei Scclcrato Lenone . 

Et anco ardik'i co inpari rmi 
au nte ì 
Gir. Che lactiamo il buffone ? 
Co i và detta affò , 
Per domandare il mio > fono 

» • 

vnforfance. 
D?L O tù mi narra qui fincero, c 

fido 

Quale fiì rambafeiata. 
Che portarti ad Erfilia , ò eh* 
10 t'vccido « 

Gir, 
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Gir, Io la vedo imbrogliata» 
X>el, Paria mal natOr ò purcoa^ 

qucdo Itila 

Reciderò delia tua vita il fi-» 
lo. ^ : 

€ir. Qucflo è vn cattiuo tuono. 
Ab turchetto honoraro 
Io non domando più d'cfscf 
pagato , 

Godil per amor mio> ch'io te 
lo dono . 

DeL Vuòfapcr tutto queliO/ 
< : Che dicefti ad Erfilia « 

6f>. Eh'và in bordello . 
S'io non h vxd(\ì mai ? 
For/c qualche d'vn* altro 
Seco parlato hauri di mà piA 
fcaltro*, 

DeL Ah vile, indegno, adcfso il 

premio liaurai * > 
Cofiriceuc aiia 
Chififidaditc? - • 
Signor la vita 

La gente della noflra condì» 
tione 

.... • 

Si tratta col badon^. 

Di Dam- 
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Dammene cento , c muota V 

' auaritia 

Diqudlcda {om^dt 
Wandami su le tòrchCiC fiam 
deipari. 

6CENA QVARTA 

jihea DelmifO CitQldo» 
'Ale, He miro ohimè ? Gin- 

Sbirri, pattaglia, Caperai 
Camillo, 



Cofi il tratta vn poucto pu- 
' pillo? ' 
'l>tU Donna qùal tu ti fìa , 

Non irritarmi più, prendi al- 
tra vìa. 

C/r* Cara fpofa da bene adefso i 

tempo, 
'AU. Che pigHàf altra Rrada ? 

Credo d'efser Padrona 
•i D'andar douc m'aggrada 
StòinCafad'Alearco, e fon j 
•Matrona • 
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^el* Congiontura migliore, 
Per (aper ciò ch'io voglio , 
Nonpotca capitarmi. 
Cir. Ah' s' io polso fcappar di 

q ueft' imbroglio * 
Del. Purch'iQ da te tic#ua va fol ' 

fauore 
Son dilpofto à quietarmi . 
Cir. Alcea di pur di fagli il 
uitio . 

^Ic, Vedi Balordo come 

Gioua. parlar con fenno, c 
con giudi tio , 
Del, Già che ili *v"jui d'Alcarco 

Dimmi ti pregoii nome 
Della Dama, à cui fertn* . 
JlC" Quando mi ila promefso 

Da tà fido fi]cn(io> c che 5* 
ofserui, 

Io. ti farò palefe , « 

Nome cognome cri, f«l0;C 
Pacfe. j 

Dei: Cofi ti giuro. 

: JluOr odi . . • ' 

Adalinda ù noma : 

D 4 Ma 
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Ma figliola però ne meno c* 
rede 

jy Alenerò, non c, com*ei fi 
crede. 

2)W. II nome d'Acfalinda è Col ca- 



gione , 
Ch'ldafpe, e LucMalba 
Concepiron fofpctti . 

Ma fuor de Patrirj retti 
Come ville Adnlinda 
In quefti d'Alenrco? 
AU» Or (òn quartr'aniii 

Giunge in Caglicriidafpe , 
S'inuaghi d'Ad alinda . 
La trafugo di notie , e folto 
nome 

Di Lucidalba Tua rorcllaiio 
Antio 

Mandòlla al Padre in. com- 
pagnia d'Alcea.- ^ 
Det, Si dìise Wa/pe^nia qua! forte 



Gira c(>ntrD -di mei muore 

y 4 



Nplle (piàgge di Caglicri per 



rea 




In eterno doleoce^ ' * 




... » / 



Di 
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Di Gaglieri al preferite 

Viene \ n' altra Adalit^da 4 
tormentar ni i ^ 
Ma tù muri colore? 
Gir. Ohimè che lunga coqffiijcnza 

In eambio delle fpalìe hò 

gran timore. 
Che coftui non mi carichi la 

Del. Dimmi , fc pur lo fai , 
^ - Di chi è figlia Adalinda ? 

^(Cf Narrando à me della fua vita 
- . i guai 

Mi difse la mefchina , 
' Ch'iUipoi^ d^ffió Padie era 

òifrido , 

Vn*de j^ri mi fignor della Sa* 
biija .' 
Del. In fèl ice Del mi ro ? 

Per quarinccrto, e nuouo 
Labcrinto m'aggiro? 

Citr. Ma parlando con ogni riuc» 
rcnza,, 

Mi par quefta de i corni, or 
che la piouo, , 

.1 D 5 La 



La bizzarra fcmcnza , 

Produce foi d«e rami fenza 
foglia; 

Sì femi'aain vn campo^ 
- 4h vn'altfo germoglia . 
'Ale. Clic nuoiia l^adroii mio, che 
-i' fai i che remi? 

Tù impallidirei, etremi ? 
2>^^Nof>c cofa di conto . 

Ptofeguifci ti prego il tuo,» 

•racónro • ^; * 

•if/cPiù volte^mi narrò, eh' vna., 

fii- tempera (gucnrc 
Ile rapi Tgenitore, c T di fc- 
Con tiagcdia funcfta 

* S'apri la barca, e s'an negò la; 
gente . 

' lo la feniii ben fpefso 

Pianger vn tal DelmirOjàki. 

gradito' ' 
Come amante, ò marito K. 

Chedairòodc reftò. nchma-^ 
re opprcfso. (toro? 
Z)e^ Ahi lafso? ò rio mar-» 
Adalinda tu viui ? Io man-r 
io moro . 
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Cir* Tù muori ? AItro,d;'VÉit>l'cfc 
aceto , cm^Iua. 

Fuggiamo A Icca. 
Sicuro. 

<i-2,Saiua,faIua.. 
• SCEN A. QVIÌTTA. ' 

Sìfrìdo Alearco u^daliìtdai 
JO.clmire. in terra 



Zìfr'. C lTaluichi può 

k3 Da i [àcci d'Amor*. 

Scherzando inciampò^ 
vn!alnia.ra]or.;; ! 

Aia p te/a che. iài: 
Ih ria Idriiitù: 
ìslon altro. próUjò , 
, . Che (di^gno e rigor , 
Si fallii chi può 
«Da ilacd d'Amor. 
0.r ch'^1 proprio germano 
SaluaJajcfi al paglerccc«^ 
;3lb:crgO) 

G ir© ìktiOL Jc piarne , k -zìi 
jDOiùiio infatio 
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Volgo per (cinpre rifòluto 

il tergo , 
Ma qual funefto inciampo 

al pie s' oppone ? 
Infelice Gat zone ? 
^Ic. Ho la bella paura 

Di no efTcre entrato in q cal- 
che trappola * (aifSf 
Sif, Signor deh' vieni,e co pictofa 
Soccorri vn infelice ( vira. 
Rjfiuto della morte , c della 
/ile» Mifero'chc vegg'io ? 

None qucfto il mio figlio , 

cidaipe , mio 
Hò gran cernei, s*io non de- 

uento marro . 
Trono vn figliol, quando lo 
pcrdoaffirro'i' 
2)c/. Dormo , veglio > refpiro , ò 

lon ttà l'ombre . 
-<^/ipiRafciugati la faccia, (braccia. 

' pofati figlio mio sù quefte 
Ma, E che rmiiro ò Dei ? 

» 

Me. Co r ri fi g I i o 1 a ( fticre: 

Ch'ogni piccola aita è di me 
Spctiali.0 la vn Criftiere . 



Ada, O Dio , qucico e Delmi- 

DeL Qual fanrafmi , qual larue 
S'aggirano dauanre ? 
Son defto , ó pur fognante ? 
£ falfcò ver ciòch'à queft' 
occhi apparile ? 
Tu (ci pure Adalinda , 
Tu (éi pure il mio fido 
Adorato Sifrido 
Da mè più volte fofpirato , e 
pianto , 

^da. Genitore Adorato ecco al 

tuo piede 
La fmarrita Adalinda . 
£cco quella, ch'il fato ^ 
Jpè (òl di pene, e di tormenti^ 

erede . 
Mà nel trouarti , ò Dio 

Ogni mia pena , ogni ter- 
mento oblio 
Sifr. Adalindà, Delmiro , 

Non sò> s'io ben di 1 cerna 
Gì' anni', la nouità, la»» 

gioia interna^ 
Mi tolgono il refpiro • 

Af dc^ 
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Arde c gela il mio feno ' 
Soccorretemi almeno 
Adalinda >,DcImiro • 

^/e. Fjgli rci, figli baftardi 

M, han pianwxo. *pcr le po- 

ftc: » 
Chi fa i coa^i fenza Torte 
Torna à farli P prc.fto^ ò. tar- 
di»- 

Pigli rei, figli bafrardi . 
Ma io di chiffon .Kadrc 
Razze mal nate , e ladre 

SCENA SESTA 

Lucidalb'a; Idafpe e li fudettì .^ 

LHc..r\Nc\ vecchio. ,jche^Ja^ 

' l4inge 
Scic^'nqto fageJlQi. 





Alearc© 
z>p/. Ecco l'amico Idafpc 

Ada. A tempo ci giiinge . 
Genitore adorato» 
Inclito germe de latini Eroi 
Hoi^gi al tuo piede ricondti- 

ce 
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ce il fato 
IdafpC} e Lucidalba.i figli 

tuoi» 

Alc^O qucfca ci mancaua à i miei 

fcompiglu 
Il danno fi raddoppia » 
Wk ; . Persio appena due figli» 
I Me ne vicn da Lcuame vaj 
I ^ altra doppia • 
I Qui c'e quàlchériiialitia . 
I Sbirri^.Guardia, Oiuftitia . 
Riuerito Àlcarco ; ornai t' 

acciicta; < 
Ciò che fin jior fegui fchcr- 
zocd'lda/pe, 
^ Che per rendere à te più ca- 
ra, e lieta^ 
La fua venuta in Antio 
Inuid col Tuo nome altra,*. . 
Pcrfona. > ? 

Come vn fcherzobuffona? 
£ vna fun, che ti (rrozzi , e $' 

egli crede 
Con le trappole fuc , 
Ch'io lo iiichiariijrcde (due 
Vi^rompeiò le corna; à tutti 
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Zìel. Et io, ch'à parte fona 

Di (i nobile ftherzo 

Per Idalpe , e per me chicg- 
gio pcrdojio. . '^pO.ViK 
u^le. Quefto voftro-^fcherzar fà 

danno al terzq ► 

Quanto più nii^ lo dite, & io 
più incoccio.». 
Come c*emri fantoccio ? 
Ida* Padre non più lofpc t ti, ecco- 
ti à piedi ■) 
: Utuo dcuoto ^Tglio ilve;<^ . 

Idafpc». 
* ..E s'àl Olio dir noniCredi' , 
Ti moftiaiò aiénioric 
Di Lindora à noi Madre 9 i 
té Con forte il » 1 
Jie. La.belk tt^ditora-T— -^1 
Ida, indi.v.edwivlc glodc- » 

Dd General ir Scotio à tè 
< genoano:,; r.\* . .wyt, 
' • .Che. per far fi irrwriortal cer- 
cò la morte ^- ; , 
j!e. Che na^hà rubato iJiCpr-* — 
Ida, Tutte di mano i*i aianpi.. 
à. Ti renderò lec^te^.- . 
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Ch'in Algierii Sc in Scotiaà 

me fcriuefti : 
JE pcrch'in tutto , ò in parte 
Dubbio al vero non rcfti 
Farò, veder ti à quefte prouc 

anneflfi - 
Il tuo figillo > i tuoi regali 

ifreffi . 
^/r.Finifcila in marora 

Se nò mi vien Thutnor • 
Ida. E fé prouc fi chiare; 
Non cjdichiaran parti 
Delle vifcere tue piccofc^e 

care» - 
Baftino per placarti , 
Od'a ni molli rti almen porti- 
no il vanto 
Quclt' olTcquij amorofi , c 

quefto pianto. 
Ah, Tii me ne dici tante , 

Che bifogna per forza , eh* 

io ti crcdvi ; 
rio dubbio folojc non inten- 
. do come 

Onclt* altri per gabbarmi 
Venncr* prima di voi col 
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vofcro nome , 
Ida, Se ti piace afcol tarmi 

Caprai - - - 
W/f.&prai MincupoJa. Venite | 
A Cafa aìcco, c non facciami 
più lite,, 
! E già che tarda è l' ora 

Venga con voi qucfto buon 

Viccchio ancora . 
!.. Raccogli pur k vele 
A^itatio uiio cor, 

Ch'H bel Porto d'Amor , A* 
mor m'addi 'a . 

Tranquillità grad ta 

Dirperde ogni rigor 

X>\ gelofia crudele 

Raccogli puc le ^clc 

Agitato mio cor.. 
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SCENA SETTIMA 

5 ALA* 

s 

Alcea ^Ciroldo . 

Gir, ( Cara Alcea ), „;„„.^ ., 

ir; tMi vuoi tu > (^'^^ 
C/r. (Cara Alcea ) » n jj 

Ale, I. Poich'ai ' fin permcfsc ii 

Ciclo > 

Che noi fiam nooglic, c ma* 

-Non fia ver /pofo gradito J 
Ch^io ti veggia addofso va^ 
pelo . 

(?/>• 2. Nel fentir che fui giub- 
bone 

Tù 



Gir 
Ah 
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Tù mi fai fi bel lauoro 

Moglie mi<j per guiderdo* 
ne ' . 

Vuò donarti il mio rcforo 
.^Ic» Che lipofriglio è quello 
Che mofiri per Jambicco t 
Canchero tù tei ricco . 
Cj>. Pieno, nTàfjco bordello 
^*Non far cofi palefi i fatti 
miei , 
Perche in quefti Pacfi 
S* vfa di weeicr cinque , e le- 
uar fci . 

-^/f. Quanto, quanto ti dcuo • 
Caro Giraldo , in cambio . 
Di dar d rè la dote > io la ri- 
ccuo. 

&r, Qiìi fon d'argento, e d'oro 
JE collane , c monete , 
tu C* è 4i -nobil làuoro 
Qualche aiicllctro inficnie> 
E quel che più mi preme 
• Varie medaglie antiche t 
Che in Sardigna bufcai 
Con r honoratc mie ladre 
fatiche . 

C- - 
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^Alc* Che tù fia benedetto 
fiir^Vò poi d*oro vn grofsetto 
Appefo à vn hi di Zeta , 
E per mezzo tagliato ; 
Qiicfxo mi fu trouato al col- 
lo inforno , 
Quand'io facca foggiorno 
Con certi altri fanciulli im- 
pertinenti 
Nel Collegio de gl'orfani in- 
nocenti 
' Me, Moftra ti prego* 
€Jr* Prendi ; 

Ofscrua la fattura » 
E dimmi /e l'intendi 
Delle lettere il (unto 
Ch'io non do molto il gua- 
' fto alla feri (tura. 

Me* A qu efto fine appunto 
Cercauo ? guarda jn Jà^ non 

voch'tj veda, 
Ch'adopro le barelle ; E do- 
|# ue fùì 

^ CVr, Nella Cuti dì Csglicri in-> 
' Sardegna « 
Me. Quanto tempo farà^ 

Gir. 



94 ATTO 
dr. Trcnt'anni in circa . 
Ale* Poco auanti colà rimafi pre- 
gna . 

Gir* Tù leggi molto adagio* 
Me, Afpetta vn poco- 

Gir. Che fai ì 

Me. Ceno confronto. 

Gir. E diuenuio intiero ? U che 

bel gioco . 
Me. Lafcami fat*il conto . 
Gir. Con chi , col Vignatolo > 
Me. Che ti venga la rabbia» e mio 

figliolo • 
Gir. O che gentil penfiero . 
Me. Dimmi ben mio : Giroldo 

£ il tuo nome da vero? 
Gir. Per non dirti noucllc 

Girolamo è il mio nome; 

Ma perche di girelle 



Ilmiocapolauora 
Michiamorno Giroldo, 



c 



dura ancora . 



:^c. Non v*hà più dubbio . c poi 
Somiglia tutto il Padre. 
Girolaminocaro io fon taa 

Madre. 

Gtr. 
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47irMì fcntiuo bcn*io 
. Venir certo prurito 

Di chiamar mafnma i in ve- 
ce di cor mio . 
Jlc* Adefso che farem ? 

n 

C^r. Quel ch'à tè piace . 

Ma qui viene Adalindi 
. Col parentado intiero. 
Jlc, Io fui rpofa da burla > ella da 

vero > 

SCENA OTT AV A, 

i5c viti ma 

Sala. 
Tutti . 

jiìe» ì. A Gioir HgVh à gioir 

X\ Tal diletto 

Prouo in petto 

Che mi fa ringiouenir • 

A gioir fìgl i à gioir 
Sìfr. Poiché noto, e fcoperto 

£ Tmio ftato primiero , 

Lafcio il viuer feucro , 

£ in 

c 



S6, A T T Q; 
Ardc/>, c gela il mio feno^ * 
Soccorsemi almeno 
Aclalinda >,DcInJro • 
j^lc» Figli cci, figli baftardi 

M' han piantato .per k po-- 

Chi fà i conri fcnza Toftc 
Torna à farli ò pre/roj ò.tac-. 
di.. 

Fi gl i rei, figli frardi . 
Ma io di chi fon Padre 
Razze mal.natc,..^Udre h 

SCEN A S EST A. 

LucidMa: Idafpe , e lijuàeuì '.^ 

Lue. /^iVel vecchio ,,<he dai*.. 

Sdegnato fapeUò> q uctlo è* 

Alca reo . 
J)f/. Ecco l'amico Id^fpc 

Ada. A tempo ci giunge . 

Ida. Cjcnirore adorato . 

Incljfo geriTìe de latifijEroi; 

Hoggi al tuo piede ricondu- 
ce 
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ce il fato 
Idafpc, c Lucidai ba i fìgii 

tuoi- 

^lc*0 quefca ci mancaua à i miei 

ftompigli. 

Il danno fi raddoppia > 
oi . Perdo appena due figli. 

Me ae vicn da Lcuamevaj 
altra coppia . 

Qui ce qaakh^*nalitia . 

Sbirri^Guardia, Oiuftitia . 

Riuerita. Alcarco, ornai t' 
accheta; ' 

Ciò che fin hor fegui fchcr- 
zo c d'idalpe , 

Che per rendere à te più ca- 
ra» die ta^ 

Lafua venuta in Antio 

Inuid' col fuo nome altr<w. . 
Pcrfona. j J 

.^/f. Conie vn fcherzobufFona? 
E vna fun, che ti (trozzi , e s' 

egli crede 
Con le trappole fuc , 
Ch'io lo <ÌKniariijrcde (due 
Vi^rompetò le corna à tutti 

Del. 



A T T O 

XieL Et io, ch'à parte /giio 
* e -I^i fi nobile fcherzo 

Per Idalpe , e per me chicg- 
A gio perdono. ^ Ct^.K 
^le. Qucfco voftro fc ber zar fa 
dantìo al ferzo ► 
Quanto piume lo dite* '& io 
più incoccio » 
Come c'entri fantoccio ? 
Ida* Padre non più* fofpctti,. ecco- 

ti a piedi 
U tuo icjuoto iTglio ilyiifc^ 
Idafpe,. ..-^^n, \^ 
-iv-iE s'ài mio dir iiO0iCretlf> 

Ti moftiarò uìcniorie 
Di Lindora d noi Al a^irc , k 
té Con forte il . 7 
Me» La bella tràditora -i — -ì- ; 

liU. indi^v.edf^i.k glorie : 

Dd General djir Scoria à te 

" Che per farfi immortai cer* 
còla morte .a > 
jile. Che na?hà l'Ubato il cor-*— * 
ifiStt. Tutte di mano iurman/a . 
Ti renderò lecaite : 
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Ch'in Algierij 6c in Scotia i 

me fcriuefti : 
E pcrch'in tutto , ò in parte 
Bubbio al vero non rcfii , 
Farò'Vcderti à quefteprouc 
anncffi 

Il tuo fijgiillo > i tuoi regali 

ifteffi . 
Finifcilain mal'ora 
Se nò mi vicn Thumor • 
Ida. E le prouc fi chiare 
Non ci- dichiaran parti 
Delle vifcere tue pietofe^e 
care » 

Baftino per placarti , 

Od'ammollirti almen porti- 
no il vanto 

Queir' ofìTcquij amorofi? e 
qucfto pianto. 
Ait^ Tù me ne dici tante, 

Che bilogna per forza, eh* 
io ti creda ; 

rio dubbio lolo,c oca inten- 

• do come 

Quclt* altri per gabbarmi 
Venncr' prima di voi col 

vo- 
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vortro nome, 
Ida, Se ti piace afcol tarmi 
— vSaprai - 

j^le. pria i M i n c up o la . V en i t c 
A Cafa aKCo, c non faccia m 

più lire , 
E già che tarda è l' ora 
Venga con voi quarto buon 
Vecchio ancora . 

Del,. I- Raccogli pur le vele 
Agitato mio cor, 

Ch'il bel Porto d'Amor , 
ì mor m*addira . 

Tranquillità grcd ta 

DirpcrdC; ogni rigor 

£)i gelofo crudele 

Raccogli puc le fvclc 

Agitalo mio cor». 

< 
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SCENA SETTIMA 

S AIA» 

t 

Ahea ^Ciroldo . 



Gir- ( Cara Alcea ). ;• .\ 

^/f . ( Bel Gf roMo)^ 

S::^(gKo';'aS^'p-<'-o 

jik. < Mi vuoi tuf { 

Ale. (Bel Giroldo ) ^ 
Ale. I. Poich'ai ' fin permcrsc il 
. Cielo > 

Che noi fiam moglie, e ma* 
» rito. 

Non fia ver fpofo gradito J 
Ch'io ti veggia addofso vil» 
' ptelo . 

Gir. 1. Nel fentir che fui giub- 
bone 

Tù 



92 ATTO 
Tù mi fai fi bel iauoro 

Moglie mw per guiderdo* 
ne » 

Vuò donarri il mio tcforo 
Jlc* Che npoftiglio è quello % 

Che moflri per lambicco ì \ 

Canchero tù Tei ricco . 
<7j>. Pieno, mauco bordello 

Non far cefi paleli i fatti 
mici , 

Perche inquefti Pacfi 

oi di metter cinque» c le- 

• uar fci. 
Me, Quanfo, quanto ti dcuo ^ 

Céro Giroldo , in cambio . 

Di dai- d (è la dote , io la ri» 

ce ITO ♦ ^ 

Gk, Qi)i fon d'^rgenfo, e d'oro. 

E collane ^ e monete > 
rm G* è di 'aobil Iauoro 

Qualche aiiclletro infiemc,, 
E quel che più mi preme 
• Varie medaglie antiche» 
Che in Sardigna bufcai 
- CoB r honoratc mie ladre 
ètiche . 
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Ale. Che tu fia òcncdetto 
Cir^ V'è poi d*oro vn grofsetfo 

Appefo à vn hi di fera , 
■1 £ per mezzo tagliato: 
" Qiiefxo mi fu trouato al co/- 

lo inforno, 
Quand'io facca foggìorno 
Con certi 3ltri fanciulli im- 
pertinenti 

Nel Collegio de gl'orfani in- 
nocenti 

Me. Moltra ti prego* 

GJr* Prendi ; 

Ofserua la fattura » 
lì dimmi /e l'intendi 
Delle lettere il (unto 
Ch*io non do molto il gua- 
fto alla ferii tura. 

Me, A qncfto fine appunto 
Cercauo , guarda jn li\ non 

Ch*?dopro k barelle 5 E do- 
uc fu? 

<7/r. Nella Qui dì Csglicri in^ 

Sardegna « 
Me* Quanto tempo farà ^ 

Gir. 
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dr. Trentanni in circa . > 
iT^/f. Foco auanti colà rimafi pre- 
gna . 

Gir* Tù leggi molto adagio.^ 

Ale, Afpetta vn poco* 

Gir. Che fai ì | 

^/c. Certo confronto. 

<7/r. E diuenuto intiero ì O che 

bel gioco . 
'Ale, Lafcarni fav*il conto* 
Gir. Con chi , col Vignatolo ? 
Ale. Che ti venga la rabbia» è mio 

figliolo » 
Gir. O che gentil penfiero . j 
Ale. Dimmi ben mio ; Giroldo 

E il tuo nome da vero ? 
Gir» Per non dirti nouelle S 

Girolamo c il mio nome; m 

Mapprchedi girelle 

Il mio capo lauora 

Adichiamorno Giroldo» e 
dura ancora. 
Ale. Non v*hà più dubbio > e poi 

Somiglia tutto il Padre. 

Cirolaminocaro io fon tea 
Madie • 

Gir. 
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<jÌtMì fcntiuo bcn*io 

Venir certo prurito 
Di chiamar mamma i in ve- 
ce di cor mio. 
v^/c. Adefso elle farem ? 
(7/V. Quei ch'à tè piace . 
Ma qui viene Adàlinda 
Col parentado intiero. 
Ale. Io fm fpofa da burla , ella da 
vero.- 

SCENA OTT AV A, 

i5c viti ma 

Sala. 
Tutti . 

l. A Gioir figli> à gioir 

JLlL Tal diletto 
Prouo in petto 
Che mi fà ringiouenir . 
A gioir figli d gioir 
Sifr, Poiché noto, e /coperto 
E Tmio ftato primiero , 
Lakio il viucr fcucro , 

E in 
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£ in placido foggiorno 
Care ipiaggc Sabine à voi vi* 
tocno. * 
Coda pur Lucldalba 
Col fuo Delmiro vnita, 
E tù figlia gradita, 
G i à clae de f r i la fod e 
A Coaforte fi degno 

Del mio giubilo in fegno 
Anch'io Io fo d*pgni mio be- 
ne erede « 
4»Le ^ue braccie à quefto sS 
DeL)0 mia vita, ò mio ben 
Ida. ) ^ Sian catene tenaci : 
^da») ^ ^' Alle gioie, à i diletti^ a i 

vezzi , à i baci • à 
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